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DIALOGO VENTESIMO. 


La Maestra, Donna Giustina, Contessimi Spiritosi, 
Donna Emilia , Donna Placidia , Baronessa 
Angelucci. 


~ Maestra. 

vjare le mie damine^ torniamo finalmente a rive- 
derci. Le nostre vacanze sono state un poco lun- 
ghe } ma procureremo di riacquistare il tempo 
che esse ci hanno tolto, con una più seria ap- 
plicazione. 

Contcssina Spiritosi. 

• Io, signora Maestra, conservo ancora la novella 
che copiai, e che tralasciammo di proseguire per 
mancanza di tempo. 

Maestra. 

Avrei piacere di sentirne il termine. Vi ricor- 
date voi, Angcluccij in qual passo restò interrotta? 

Baronessa Angelucci. 

Me ne ricordo benissimo. Si leggeva che la 
regina, essendo rimasta burlata dalla vecchia, chia- 
mò a sè i giudici per farla processare. 

Contcssina Spiritosi. 

Così è per l’appunto. 

Maestra. 

Continuate dunque la vostra lettura. 

Contcssina Spiritosi. 

FidalmOj che per gli ottimi suoi costumi era il 
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6 li PUERIZIA^ 

favorito del principe Tito , comprese il pericolo 
della povera vecchia} e portandosi subito alla di 
lei capanna: Buona donna, le disse, correte a sai- 
vani: la regina minaccia alla vostra vita} e se 
tardate un momento, vi vedrete circondata dai sol- 
dati che essa spedisce per avervi in suo potere. 
Affrettatevi, e seguitemi: mio padre è un onesto 
uoniOj e non avrà difficoltà di accogliervi in sua 
casa, e tenervi nascosta dalle furie di chi vi per- 
seguita. Io non temo, riprese a dire la vecchia, io 
non temo la scelleraggine della regina : vi sono 

5 ero molto obbligata della premura che mostrate 
i me, e voglio ricompensarvene. In quel momento 
medesimo abbandonando la sembianza di una 
vecchia , si mostrò a Fidalmo nel suo aspetto 
naturale} e il giovane paggio rimase incantato alla 
di lei rara bellezza. Or bene, gli disse la Fata, 
domandatemi quel che più vi piacele siate sicuro 
di ottener tutto da me. Signora, rispose Fidalmo ^ 
io amo infinitamente il mio principe e padrone} e 
nulla mi sta più a cuore che di potermi rendere a 
lui vantaggioso. Bramerei perciò di essere a mio 
piacimento invisibile , a fine di poter conoscere 
quali sono veramente i cortigiani che amano il mio 
principe. Sì, disse la Fata , io vi accordo questa 
grazia} ma prima di ogni altra cosa porta il do- 
vere ch’io paghi i debiti che il principe ha con- 
tratti per mia cagione. Non ha egli preso in pre- 
stito da voi del danaro che vostro padre vi avea 
somministrato per le spese occorrenti? Eh, signora, 
rispose Fidalmo , ben comprtnde Tifo quanto sia 
vergognoso per un principe il non pagare i suoi 
debiti: '‘gli mi ha già interamente soddisfatto con 
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DIALOGO VENTESIMO. 7 

quattro zecchini , che la regina sua madre gli ha 
regalati. So tutto, disse la Fata ; ma so ancora il 
grave rammarico che ha provato di. non potervi 
restituire più di quello che vi dovea, conoscendo 
che un principe deve contraccambiare da suo pari 
i favori che riceve. Questo è il debito che io mi 
assumo; il peso di pagare per lui. Eccovi una 
. borsa ripiena d’oro; consegnatela a vostro padre, 
ed avvertitelo che vi troverà sempre la stessa quan- 
tità di danaro purché non se né prevalga che a 
fare delle opere buone. Vi comando poi di non 
palesare nè a Tito nè ad altri quanto sapete di 
me. Disparve la Fata: e Fidalmo recò subito la 
borsa al padre, raccomandandogli con tutto il 
calore un segreto di tanto rilievo. 

In questo frattempo i giudici, che la regina si 
era fatti chiamare per condannare la vecchia, si 
trovavano molto imbarazzati, conoscendo ad evi- 
denza l’ingiustizia che si pretendeva di astringerli 
-a commettere. Si adirò la regina contro di loro, 
e li minacciò della sua disgrazia, se non condan- 
navano quella sciaurata che le avea fatti gettare 
inutilmente tanti danari per pagare il nolo de’ca- 
valli e i medici che vi aveva condotti: onde i giu- 
dici dopo aver seriamente pensato , che se non 
secondavano l’umore della regina, sarebbono essi 
stati le vittime della di lei collera , si determina- 
rono a condannare la vecchia ed esser bruciata 
viva come una strega. 

Uno solo ve ne fu che si protestò di volere es- 
sere prima bruciato vivo egli medesimo che unirsi 
a condannare un’innocente: e di lì a pochi giorni 
non mancò modo alla regina di trovare de’ falsi 
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testimonj che affermarono, aver egli parlato male 
di lei, e gli fu tolta la carica. Era l’infelice ridottò 
con la sua numerosa famiglia a mendicare } ma 
Fidalma prese una gran somma d’oro dalla borsa 
del padre, e glie la donò, insinuandogli di andare 
a stabilirsi in un altro paese. 

Fidalmo intanto, dopo che poteva a suo talento 
rendersi invisibile, ebbe agio di penetrare molti 
segreti} dei quali però, essendo egli di un ottimo 
costume, non palesava al principe se non quelli 
che potevano servirgli di regolamento e di lume, 
senza che nuocessero ad altri. S’introduceva so- 
vente nel gabinetto del re: quando ritrovandovisi 
un giorno gli accadde di sentire che la regina 
parlava in questa forma al marito: Qual disgrazia 
è per noi che Tito sia il maggiore de’ due fratelli! 
Ci siamo dati tanta pena ad ammassare de’tesori, 
e quello sciocco che sarà arrivato a regnare e a 
possederli, non farà che dissiparli in un momento. 
Grifone sarebbe per verità un buon economo} sa- 
prebbe accrescerli, anziché diminuirli. Non potrebbe 
esser questo un motivo bastante per diseredare il 
maggiore? Converrà, rispose il re, maturar bene 
l’affare} c se non potremo riuscire nel disegno, 
nasconderemo almeno sotto terra i nostri tesori. 
Fidalrno ascoltava questi discorsi senza esser ve- 
duto, e quelli ancora degli altri cortigiani, che, 
per farsi merito presso il re , dicevano loro male 
di TitOj e lodavano il fratello} e poi andavano dal 
principe ad esagerargli l’impegno e la premura 
che si erano dati di difenderlo in faccia ai geni- 
tori. Ma Tifo, ch’era informato di tutto dal suo 
favorito, si rideva di essi nel cuore, e li disprez- 
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«ava. Vi erano solo quattro cavalieri onesti in 
tutta la corte che prendevano le parti del principe, 
ma senza vantarsene } e lo esortavano sempre acl 
amare ed obbedire il re e la regina. 

Un affare di conseguenza indusse un re vicino 
a mandare ambasciatori ad Arpagone. La regina, 
non volendo, secondo il suo costume, che Tifo fosse 
conosciuto da questi, lo consigliò a ritirarsi per 
qualche tempo in un bel casino di campagna : 
Perchè, figlio mio, diceva essa, gli ambasciatori 
vorranno sicuramente vedere il quarto della nostra 
abitazione, e voi dovreste dispendiarvi per fare ad 
essi un onesto trattamento. Il principe secondò 
colla maggiore rassegnazione la volontà della ma- 
dre, la quale dopo la di lui partenza preparò 
quanto occorreva pel ricevimento di tali perso- 
naggi, ma il tutto con sommo risparmio. 

Fra le altre cose prese un’antica livrea e ne 
fece fare i quarti posteriori ai due abiti del re 
suo marito e di Grifone } supponendo che quando 
questi fossero assisi sul trono , non si sarebbe 
veduto il di dietro dei loro vestimenti. Per ren- 
derli poi quanto jxitea magnifici vi aggiunse per 
bottoni i diamanti che si erano trovati nelle nes- 
pole e nelle nocciuole,e riserbò il più grande, che 
si era trovato nell’ uovo, per bottone del cappello 
del re. Abbagliavano veramente la vista le superbe 
£Ìoje, di cui il re ed il principe si erano adornati: 
ma clic? Appena entrarono gli ambasciatori nella 
camera d’inlienza, disparvero tutti i diamanti , e 
non videro in vece di questi sui loro abiti che 
nespole, nocciuole ed un uovo. Supposero quelli 
che Arpagone si fosse vestito in urta maniera così 
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10 LA PUERIZIA , 

ridicola per fare un affronto al loro re;, e dolen- 
dosi di un tratto di così poca convenienza, senza 
volere ascoltar punto le ragioni che loro si addu- 
cevano, se ne ritornarono alla loro patria. 

Arpagone c la regina rimasero molto confusi} 
e incolpando anche di questo la vecchia ne ordi- 
narono le più esatte ricerche per farla morire. Ma 

11 re Sigismondo , che avea spediti questi amba- 
sciatori , persuaso che avesse egli voluto senza 
dubbio beffarsi di lui ^ risolvette di vendicarsene 
col dichiarargli la guerra. A questo avviso s’inti- 
morì Arpagone che non avea coraggio per soste- 
nerne l’impegno} ma la regina, avvedutasi della di 
lui afflizione, gli suggerì di conferire l’incarico di 
generalissimo della sua armata a Tito , col pre- 
testo di fargli un onore. Egli, diceva, è uno stor- 
dito che si farà subito ammazzare, e noi avremo 
allora il piacere di lasciare il trono a Grifone. 

Piacque ad Arpagone il consiglio della moglie^ 
e chiamando Tito dalla campagna, gli diede l’as- 
soluto comando delle sue truppe, concedendogli 
un pieno arbitrio di continuare la guerra, o di 
stabilire la pace. 

Portato adunque il principe sulle frontiere del 
regno, pensò di attendervi l’inimico, occupandosi 
intanto a guarnire una fortezza verso quella parte, 
per dove supponeva che questi potesse avanzarsi. 
Stando così un giorno a rimirare i lavori de’ suoi 
soldati, gli venne sete} e scorgendo da lontano 
una casa sopra una montagna , vi s’indirizzò per 
cercare un poco di acqua, e vi tu onestamente 
accolto da Candido che n’era il padrone. Nel par- 
tire di 1& vide egli entrarvi uua giovane cosi nella 
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che ne rimase incantato: era questa Doralice , 
figlia di Candido , dalla cui bellezza innamorato 
il principe trovò de’ pretesti di ritornare ne’giorni 
seguenti a quella casa per vederla nuovamente e 
parlarle. Riuscì nel disegno} e trovando in Dora - 
lice le più rare qualità di saviezza e di spirito, 
diceva fra sè: Se io fossi padrone di me stesso, e 
non dovessi dipendere da’ miei genitori, sceglierci 
ben volentieri Doralice per mia sposa. Essa non 
ù nata principessa } ma le virtù che l’adornano la 
rendono degna di divenire regina. Crebbe ogni 
giorno il suo amore, e prese in fine la risoluzione 
di scrivergli un biglietto. Doralice appena ricevu- 
tolo, ben sapendo che non conviene ad una fan- 
ciulla di tener carteggio con uomini, lo consegnò 
senza aprirlo nelle mani del padre } il quale rile- 
vando così l’amore del principe , domandò alla 
figlia, se essa pure lo amava. La savia fanciulla, 
che non avea detta giammai in tutta la sua vita 
una bugia, rispose a Candido con tutta la sin- 
cerità che il buon costume di Tito le avea fatta 
qualche impressione^ Ma, aggiunse, comprendo 
assai bene che non posso aspirare alle di lui nozze, 
essendo io nata una povera contadina } vi prego 
perciò di mandarmi subito in casa della mia zia, 
ch’è assai lontana da questi luoghi. Lo stesso 
giorno il padre la fece partire, e dispiacque tanto 
al principe di averla perduta che s’infermò gra- 
vemente. Oimèl diceva, il rispetto che mi credo 
in obbligo di conservare al re mio padre, mi ha 
privato della più savia e della più bella giovane 
ch’io abbia sinora veduta. Le di lei nozze mi 
avrebbono reso pienamente felice. Ahi se io fossi 
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sicuro che Candido non la promettesse in i sposa 
ad alcuno, finché io, divenuto re, potessi disporre 
della mia libertà, ben volentieri consentirei a non 
più rivederla sino a quel tempo. Mentre egli 
andava sfogando seco stesso il suo rammarico 
vide a un tratto comparirsi la Fata in quel sem- 
biante medesimo , in cui si era mostrata a Fi - 
dalmo . Io sono, gli disse, la vecchia, che voi soc- 
correste. Voi siete tanto onesto e Doralice tanto 
virtuosa, che io vi prendo ambedue sotto la mia 
protezione. Voi la sposerete fra due anni, ma avrete 
ancora da sopportare molte traversie. Io però vi 
prometto di farvi una visita al mese, e di condurre 
con me la vostra Doralice . Non vi volle di più 
per sollevare totalmente lo spirito del principe^ il 
quale risolvette di segnalarsi con azioni generose^ 
per piacere sempre più alla sua bella. 

Dopo alcuni giorni si avvicinò Sigismondo colle 
sue truppe agli accampamenti di Tito } e presen- 
tatagli una battaglia vi rimase prigioniero. Per- 
venuto l’inimico nelle mani del principe,, vi fuchi 
lo consigliava a togliergli il regno e impadronirsi 
de’ di lui stati. No, soggiunse Tito : i sudditi che 
amano sempre più k il proprio sovrano che uno stra- 
niero, si ribellerebbono e lo ricondurrebbero per 
forza sul trono. Sigismondo non si dimentiche- 
rebbe giammai di essere stato prigioniero } e da 
ciò ne verrebbe una guerra continua che rende- 
rebbe due popoli per sempre infelici. Io voglio, al 
contrario, rilasciarlo senza esiger nulla da lui per 
la libertà che gli dono. I suoi sentimenti sono 
nobili, e un atto di generosità per parte mia for- 
merà una eterna unione fra s lui e mio padre. È 
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' questa assai più stimabile di tutti i di lui regni, 
che a noi per niun titolo appartengono} ed io 
avrò la consolazione di evitare una guerra che 
costerebbe la vitaatante migliaja di soldati. Compì 
Tito quanto aveva disegnato} e quanto egli pre- 
vide, si avverò. Sigismojvdo, sorpreso dall’atto eroico 
esercitato dal principe, giurò una pace . perpetua 
col re Arpagone e col di lui figlio. 

Ebbe Arpagone notizia del fatto, e si adirò for- 
temente contro di Tifo, perchè nel rendere la li- 
bertà all’inimico, non si era prevaluto di così bella 
occasione di acquistare pel di lui riscatto una 
gran quantità di danaro.- In vano il principe si 
scusò col rappresentargli l’ indipendenza in cui 

10 avea posto di concludere qualunque trattato di 
pace. Arpagone non volle perdonargli, e di con- 
certo colla regina determinò di farlo arrestare, di 
privarlo per sempre della corona e d’innalzare al 
soglio Grifone . ridalmo non veduto s’incontrò 
per avventura ad ascoltare i loro discorsi, e por- 
tatosi ad avvisarne Tito gli recò subito uncavallo, 
perchè potesse salvarsi. Si disponeva già il prin- 
cipe alla fuga, quando vide presentategli a un 
tratto la Fata, la quale gli disse : Io sono stanca 
ormai delle scelleraggini de’ vostri genitori e del 
vostro fratello. Ho già poste in ordine per voi 
delle truppe., colle quali andrete a circondare il 
loro palazzo, li confinerete in una prigione, di- 
venterete re e sposo di Doralice. Signora, replicò 

11 principe., voi sapete ch’io amo Doralice quanto 
la mia vita} ma il desiderio di sposarla non mi 
farà dimenticare giammai del rispetto che debbo 
ai genitori} ed io sono pronto a morire piuttosto 
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che a muovere un passo contro di loro. Io ho vo- 
luto, rispose la Fata abbracciandolo, io ho voluto 
sperimentare la vostra virtù. Se aveste accettate 
le mie esibizioni vi avrei subito abbandonato} ma 
avendo avuto il coraggio di resisterci , io sarò 
sempre la vostra amica più fedele. Io farò che fin 
da questo istante prendiate la figura di un vec- 
chio : voi* sicuro di non esser così riconosciuto, 
andate scorrendo il vostro regno, ed informatevi 
da voi stesso delle oppressioni che soffrono i vo- 
stri poveri sudditi, perchè, divenuto re, possiate 
porvi rimedio. Intanto sarà cura di Fidalmo di 
rendervi preciso conto di quanto nella vostra lon- 
tananza si opererà in questa corte. Obbedì il prin- 
cipe*, e passando di città in città vide e deplorò 
le orribili ingiustizie che da per tutto si commet- 
tevano a nome di Arpagone . ~ . * 

Al termine di due anni Fidalmo gli scrisse che 
il re era morto e che la regina, avendo voluto far 
coronare Grifone , i quattro onesti cavalieri che 
erano del di lui partito, se le erano opposti sul- 
l’avviso che loro avea egli dato che Tito vivea} e 
che perciò la regina col figlio erasi ritirata in 
una provincia che avea fatto sollevare. Riprese il 
principe le sembianze di prima, e ritornato nella 
capitale del suo regno, dopo esservi stato coronato 
re, scrisse una lettera rispettosissima alla madre* 
pregandola a non cagionare ulteriori turbolenze, 
ed offerendole un congruo assegnamento. Essa 

E ero , ritrovandosi alla testa di una considera- 
ne armata , rispose di voler onninamente la 
corona*, e che sarebbesi portata quanto prima ad 
involargliela. Non si alterò punto il buon Tito ad 


% 


Digitized by Google 


DUIOGO VENTESIMO. I 5 

una tale risposta } ma quella «cellerata donna 
avendo saputo che Sigismondo si avvicinava colle 
sue truppe in soccorso del figlio , accettò le con- 
dizioni elei principe, il quale, divenuto così paci- 
fico possessore del suo regno, sposò la tanto de- 
siderata Doralice , che non seppe meno di lui 
meritarsi l’amore e il rispetto de’sudditi. 

Baronessa Angelucci. 

Era tempo che fosse ricompensata la sofferenza 
di Tito. 

Donna Placidia. 

E che la modestia di Doralice avesse il suo 
premio. 

Donna Emilia. 

Quanto le sarà costato il consegnare ai padre 
il biglietto di Tito! Se non altro quel mortificare 
la sua curiosità, e non legger prima quello che 
conteneva. „ 

Maestra. 

Quanto «arà costata ancora al principe quella 
dipendenza dal padre, senza la quale avrebbe egli 
potuto sposare la sua Doralice! Osservate però 
che questa istessa dipendenza fece la di lui for- 
tuna, e lo condusse al colmo de’ suoi contenti. II 
padre avaro non gli avrebbe mai permesso di 
sposare una povera contadina \ e s’egli lo avesse 
fatto senza il di lui consenso sarebbe stata questa 
la causa che appunto cercava la regina per dise- 
redarlo, e il popolo lo avrebbe sofferto. I genitori, 
per viziosi che sieno, si debbono sempre rispet- 
tare ed ubbidire: e siccome non vi è un oggetto 
più disgustevole che l’ingratitudine, il minimo 
dispiacere che arrechiamo al padre e alla madre, 
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ai quali siamo debitori della vita, ci fa un sommo 
disonore. Le persone che ci veggono e che ci as- 
coltano, non vanno ad esaminare la difficoltà , ed 
anche la stranezza delia cosa che ci vien coman- 
data. Il solo titolo di figli ci obbliga a piegare la 
fronte e tacere} e tutte le leggi naturali , umana 
e divina, concorrono a sostenere questo diritto dei 
genitori. 

Donna Giustina . 

Qual differenza vi è fra la legge umana e la 
legge naturale ? 

Maestra. 

La legge naturale è un istinto che ci obbliga 
a praticare tutto ciò che necessariamente si con- 
viene alla natura ragionevole, ed abborrire quello 
che se le oppone. La legge umana poi è quella 
che, fatta da chi ne ha l’autorità, costringe ogni 
uomo a vivere secondo essa : la differenza che 
passa fra queste due leggi, si è che la legge na- 
turale è per sè stessa immutabile , nè ammette 
alcuna esenzione} laddove la legge umana si varia 
secondo le diverse circostanze che occorrono nello 
stato politico: di più le cose proibite nella legge 
naturale sono intrinsecamente cattive } laddove 
nella legge umana le cose diventano tali, perchè 
proibite. Siccome adunque la legge naturale dis- 
pone che i genitori, dopo averci procreati, si diano 
tanta premura di allevarci e mantenerci, senza di 
che o non saremmo nati , o saremmo periti dal 
bisogno} così ha voluto che essi fossero i nostri 
padroni. La legge umana essendo istituita per 
invigilare al buon ordine della società civile, ha 
creduto che niuno potesse avere maggiore impe- 
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gno di ben regolarci che quelli che ci hanno «lata 
la vita. La legge divina poi, che è la più perfetta 
di tutte le leggi,, ha ricercato ogni mezzo per in- 
durci a rispettare e ad ubbidire i nostri genitori. 
La Spiritosi può dirvi quanto su questo partico- 
lare ci accadde di leggere appunto jersera. 

Contcssina Spiritosi. 

Rilevava quel savio autore che Iddio per dimo- 
strare quanto in ciò s’interessaj dopo i primi tre 
comandamenti che riguardano direttamente la 
propria sua persona^ ha posto quello deir obbe- 
dienza e del rispetto de’ tìgli verso i loro genitori. 
Aggiungeva egli di più che non si legge nella 
Sacra Scrittura, che Iddio abbia minacciati giam- 
mai i # trasgressori degli altri suoi comandamenti 
con pene temporali siccome fa in questo} prote- 
standosi di voler punire i disobbedienti al padre 
ed alla madre con una brevissima vita; quasi che 
non voglia tener sulla terra mostri tanto disuma- 
nati e privi di gratitudine, perchè non appestino 
il mondo tutto. 

Baronéssa Angelucci. 

Dunque chi disubbidisce ai genitori muore 
presto ? 

Maestra. 

Questo è l’ordinario costume che tiene il Si- 


gnore} e potrei citarvi esempj di molti disgraziati 
die egli na puniti in questa guisa , e che io ho 
conosciuti. Ma se pure alcuuo di questi è vissuto 
lungamente, la di lui vita è stata una serie non 
interrotta di sventure e di patimenti. Passiamo ora 
a discorrere della Storia Santa. 

La Puerizia : voi. III. a 
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Baronessa Angelucci . 

Dopo la vittoria di Debora godettero gl’ Israe- 
liti per cjuarant’ anni una pace continuata } ma, 
stanco Iddio di vederli ricadere di nuovo nell’ido- 
latria ^ permise clie gemessero per lo spazio di 
sette anni in una dolorosa servitù sotto i Madia- 
niti. Per sottrarsi in* qualche maniera al. furore 
ed alla crudeltà de’ loro inimici si ridussero ad 
abitare le spelonche de’monti^ ma sprovvisti affatto 
' di viveri^ giacché i Madianiti devastavano tutte 
le campagne e rapivano tutti i bestiami#, riconob- 
bero in fine la mano che li punivate detestarono 
i loro delitti. Il sincero penti mento del suo popolo 
commosse a pietà il Signore, il quale avverti Ge- 
deone per mezzo di un angelo che voleva preva- 
lersi del di lui braccio in soccorso d 'Israele. Si 
stupì Gedeone a un tale avviso; e richiese all’an- 
gelo un manifesto contrassegno della divina volontà 
prima d’intraprendere la guerra contro i Madia* 
i liti . Si degnò Iddio di operare diversi miracoli 
che non gli lasciarono dubitare della sua elezione^ - 
e quelli ira gli altri di ritrovare asciutto un velo 
di lana in un luogo umido, e di ritrovarlo poi 
bagnato sopra l’arida terra. Radunati ch'egli ebbe 
sino a trentaduemila combattenti, il Signore gli 
fece intendere di non volere che conducesse tanta 
gente all’impresa, perchè il suo popolo non attri- 
buisse ad altri che al suo Dio la disfatta d ^Ma- 
dianiti, Ordinò adunque Gedeone^e he tutti quelli 
che avevano timore partissero dalle sue truppe^ 
le quali in tal guisa scemarono di ventiduemila 
uomini. Iddio,, non contento di questo, volle che 
ritenesse solamente coloro ? i quali passando il 
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fiume nel maggior calore del giorno avessero colle 
sole mani presa dell’acqua per bere} e di dimet- 
tere quelli che si fossero curvati per rinfrescarsi 
a loro piacere nella corrente. Il numero de’ primi 
non fu che di soli trecento, in compagnia de’quali 
si avanzò Gedeone contro gl’inimici. Gli armò 
egli in una stravagante maniera, ponendo a cia- 
scheduno nella sinistra una torcia accesa entro un 
vaso di terra, e nella destra una tromba in vece 
di dardo o di spada. In questa forma nel più bruno 
della notte si- gettarono sopra i Madianiti '. e inco- 
minciarono l’impresa col suono tutt’in un tempo 
delle loro trombe. Poi rompendo ad un tratto 
istesso i loro vasi, e alzando le fiaccole ardenti nel 
mezzo all’oscurità fecero un fuoco così terribile 


che il terrore c la disperazione sorpresero i più 
coraggiosi degli avversarj, i quali in tal disordine, 
aprendo gli occhi ancora oppressi dal sonno senza 
poter distinguere gli amici da’ nemici, fra loro si 
trucidarono. Perseguitò Gedone i fuggitivi;, e fece 
dalle truppe che non avea condotte al cimento, 
tagliare tutti i passi all’inimico. La strage fatta 
dei Madianiti e degli altri popoli che si erano ad 
essi uniti, fu di centoventimila uomini. Resse per 
lungo tempo Gedeone gl’ Israeliti } e morì in età 
avanzata e colmo di gloria nel seno della sua 
patria. 

Maestra. 


Continuate, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 


Uno de’ molti figliuoli che lasciò Gedeone , fu 
AbimcleccOy uomo perverso , ma fortunato e al 
pari di lui coraggioso ne’suoi tentativi. Poco dopo 
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la morte del padre tanto operò co’ suoi intrighi 
che gli abitatori della città di Sickem gli confe- 
rirono il sovrano comando, al quale assunto fece 
morire tutti i suoi fratelli alla riserva del picciolo 
Joathan , il quale predisse ai Sichemiti, che ave- 
vano fomentata così barbara esecuzione che ne 
pagherebbero in breve la pena colla loro totale 
rovina. In fatti, stanchi delle tirannie di Abime- 
lecco., avendolo discacciato dalla loro città, vi ri- 
tornò egli e la distrusse. Rivolgendo poi il suo 
esercito all’assalto della città di Tcbe : restò mor- 
talmente ferito da una pietra che una donna gli 
lanciò addosso dall’alto di una torre} e non volendo 
soffrire che una femmina avesse la gloria di pri- 
varlo di vitaj si fece trafiggere dal proprio scudiero. 

Maestra. 

Considerate, mie signorine, l’ordine della divina 
Provvidenza nel punire i delitti. Si serve di Ahi - 
melecco medesimo per castigare i Sichemiti della 
strage de’ figliuoli di Gedeone. L’i stesso avviene 
quasi sempre anche fra noi. Quanti e quanti, che 
hanno commessi de’ peccati per diventar ricchi e 
potersi dare in preda a tutti i piaceri, con l’uso 
soverchio de’ loro comodi, si abbreviano la vita! 
Terminate, Donna Emilia, la vostra lezione. 

Donna Emilia. 

Thoa fu successore di Ahimclecco nel governo 
d’ Israele , e a questo succedette Jair. Non altro 
accadde di rimarchevole sotto i medesimi che 
l’infelice propensione degli Ebrei , sempre più 
inclinati a tutte le abbominazioni degl’idolatri, 
fra i quali abitavano. Iddio però li punì severa- 
mente come aveva per l’ innanzi castigati i loro 
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maggiori} e l’oppressione de* Filistei e degli Am- 
moniti li fece gemere per diciottenni continui 
nelle maggiori calamità. 

Contessimi Spiritosi. 

Dio buono! Possibile che, dopo tanti castighi e 
tanti miracoli operati per liberarli dalla loro schia- 
vitù^ tornassero di nuovo a divenire idolatri 1 

Donna Giustina . 

Cara amica, e fra i cristiani non si vede avve- 
nire tuttora il medesimo? E vero che non si fanno 
da noi sagrifizj agl’ idoli, ma si torna pur troppo 
a ricadere frequentemente ne’ peccati .di prima. 
Anzi a me sembra che noi siamo più condanna- 
bili degli Ebrei , perchè la maggior parte di essi 
avea forse sentiti solamente raccontare i prodigj 
operati da Dìo} e noi vediamo continuamente pro- 
digj assai maggiori e non meno certi. Sappiamo 
che nell’accostafci alla santa confessione laviamo 
l’anima nòstra nel sangue di Gesù Cristo > e la 
mondiamo dalle colpe} sappiamo che nella santa 
messa alle parole della consecrazione scende Iddio 
dal cielo} e ci fa degni nel comunicarci di rice- 
verlo dentro di noi: e pure in vista di tanti mira- 
coli torniamo più spesso degli Ebrci&d offenderlo. 

’ Maestra . 

Riflettete benissimo, Donna Giustina : io poi 
aggiungo che il Signore lascia molte volte nella 
schiavitù del peccato chi torna ad abusare della 
sua clemenza. A voi, Donna Placidia . 

Donna Placidia . 

Pentitosi il popolo d'Israele del suo nuovo er- 
rore, ottenne misericordia dal Signore} e ispirato 
da lui scelse Jefte per capitano. Si pose questi 
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2. L’Adige, dai Tedeschi detto Etsch , die na~ 
sce nelle Alpi Retiche, ai confini dei Xilolo coi 
Grigioni, e bagna Gìuros, Merano, Bolzano, Trento, 
Roveredo, Verona, Legnago e il nord di Rovigo e 
di Adria. 

3. Il Bacchigliene, che raccoglie al sud di Vi- 
cenza molti ruscelli provenienti dalle Alpi di Ro- 
veredo, e bagna il Vicentino e il Padovano. 

4- La Brenta, che nasce presso Trento nel Ti- 
rolo, e bagna i dintorni di Bassano e di Padova. 

5. La Piave, che scende dalle Alpi Noriche al- 
Test di Brixen in Tirolo , e bagna il Cadorino e 
Belluno. 

6. La Livcnza^ che raccoglie le acque prove- 
nienti da Ceneda^ Sacile e Pordenone. 

7. Il ragliamento, che scende dalle Alpi Noriche 
ed attraversa il Friuli o sia la provincia di Udine. 

I fiumi secondai j sono: 

1. Il Ticino, che nasce dal S. Gottardo nelle 
Alpi Lepontine Minori, attraversa iUago Maggiore 
e si getta nel Po sotto Pavia. 

2. L’Adda, che nasce dal Monte Braulio nelle 
Alpi Retichc italiane , attraversa la Valtellina e il 
lago di Como, e si getta nel Po al sud est diPiz- 
zighettone. 

3 e 4* Il Brembo e il Seriche dai Monti del 
Bergamasco scendono nell’ Adda, il primo presso 
Vaprio, e il secondo al sud di Crema. 

5. L’Oglio, che dalla Valle Camonica scende 
nel lago d’Iseo e sbocca in Po all’ ovest di Bor- 
goforte. 

6. Il Mella^ che dalle Valle Trompia scende 
presso Brescia e si getta nell’ Oglio all’ ovest di 
Ostiano. 


■% 
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7 . Il Chiese, che dal laghetto d’Idro viene nella 

Valle Sabia, passa presso il ponte S. Marco, Monte 
Chiaro ed Asola, e si getta nell’Oglio. all’est di 
Canneto. . • 

8 . Il Mincio,, che dalle Alpi Reti^he Tirolesi 
scende nel lago di Garda, bagna Peschiera, forma 
il lago di Mantova , è si getta in Po presso Go- 
vernolo. 

Il Po, il Ticino „ l’Adda, il Mincio al di sotto 
di Mantova, e l’Adige al di sotto di Verona sono 
comodamente navigabili. Gli altri tion lo sono che 
presso le rispettive foci. 

Tra i canali navigabili poi sono da notarsi par- 
ticolarmente: 

1 . Il Naviglio grande o sia di Castelletto, che 
dal Ticino presso Tornavcnto scende a Turbigo, 
Boffalora, Robecco c Castelletto di Abbiategrasso, 
donde manda la maggior parte delle sue acque a 
Milano, passando per Gaggiano e Corsico. 

* 2 . Il Naviglio di Bcreguardo,che viene formato 
da una parte delle acque del naviglio grande, le 
quali presso Abbiategrasso dirigonsi a Bereguardo} 
luogo dal quale con breve tragitto per terra si 

S ossono trasportare le merci al Ticino, onde man- 
arle per acqua a Pavia e nel Po. 

3. Il Naviglio di Pavia, che da Milano prolunga 
fino a Pavia, al Ticino ed al Po il suddetto navi- 
glio grande di Castelletto } in modo che dal lago 
Maggiore si può navigare fino al mare. 

q. I Navigli di Padcrno e della Martesana, per 
mezzo dei quali si naviga sicuramente sulle acque 
dell’ Adda da Lecco fino a Milano, passando presso 
Paderno in un canale separato dall’ Adda, poi sul* 
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l’Adda stessOj e quindi nel canale che fu scavato 
espressamente nella direzione di Milano, da Trezzo 
a Concesa,, a Vaprio, a Inzago , a Gorgonzola, a 
Cernusco Asinario ed a Crescenzago. Così le acque 
dell’ 4 dda si .congiurtgono con quelle chepelnavi- 
glio grande provengono dal Ticino, e sipuòanche 
dal lago di Como navigar fino al mare. 

5. Il canale detto la Fusa, che da Fusiò sul 
lago d’ Iseo viene a Palazzolo e a Rovato , nel 
Bresciano, dove poi si divide in più rami d’ir- 
rigazione. - 

6 . La fossa d’Osti glia , per mezzo, della quale 
il Po comunica col fiume Tartaro, e quindi me- 
diante il naviglio di Legnago,, coll’Adige. 

7 . Il canale d’Este, che conduce le acque del 
fiume Agno o Gua a Monselice, a Padova, a Stra 
ed a Fusine sulla laguna di Venezia. 

Maestra. 

Continuate, Baronessa Angelucci , a parlare su 
questo regno e specialmente della sua costituzione 
•fisica, suoi abitanti, industria, strade, ecc. 

Baronessa Angelucci. 

Il territorio del regno Lombardo-Veneto può 
fisicamente considerarsi nella sua maggior parte 
come una vasta pianura conterminata vevsoilsud 
dal Ticino e dal Po, verso l’est dall’Adriatico, e 
verso il nord dalle Alpi, le quali mentre in parte 
la difendono dai venti settentrionali, le traman- 
dano continuamente per ogni parte una gran copia 
d’acque fecondatrici. Perciò questo territorio ab- 
bonda verso il nord- di montagne e di ricche, e 
bellissime valli, è sparso, in gran parte di amene 
colline, che sono per lo più i primi gradi pei quali 
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il terreno a poco a poco si fa montuoso ed alpino, 
ed è in generale assai bello a vedersi, di una tem- 
peratura piuttosto calda, ma ventilata, fertilissimo 
in ogni genere di prodotti campestri e nella sua 
maggior parte saluberrimo } giacché non vi sono 
che quei pochi tratti di paese, nei quali ha luogo 
la coltivazione del riso cne in alcune stagioni sono 
malsani. . 

Il regno Lombardo-Veneto non è dei più ric- 
chi in Minerali : con tutto ciò vi si trovano, 
Pietre calcari , gesso e calce in abbondanza \ 
Marmi (che in sostanza sono pietre calcari suscet- 
tibili di pulitura) di diverse qualità, anche delle 
più pregiate:, Pietre selciose, cioè ciottoli, ghiaja, 
sabbia, pietre focaje^ ecc.^. Argilla, in cui si ha 
la principale materia per la fabbricazione dei mat- 
toni, delle tegole , della majolica, delle terraglie, 
ed in generale di tutti i vasi di terra cotta } 
Tufo ed altre petrificazioni } Pietre arenarie di 
diverse nature e qualità, e specialmente quelle di 
cui si fanno le coti e le mole degli arrotini, quella 
che i Lombardi chiamano molerà e comettone 3 
e quelle, in gran parte di natura calcare, che si 
lavorano con molta facilità e si adoperano dagli 
architetti per fare cornicioni, stipiti alle porte e 
finestre , balaustrate ed altre parti degli edifizj. 
Granito ( miarolo 0 migliatolo ) , pietra durissi- 
ma ^ di cojor grigio rossastro o grigio biancastro, 
suscettibile di bella pulitura e di lustro, di cui si 
fa grandissimo uso per colonne, cornici, stipiti ,. 
gradini j modiglioni e rivestimenti di edifizj, e 
della qualità biancastra segnatamente per lastri- 
care le strade, per costruir ponti, ecc. 
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Quanto al regno Vegetabile , il paese di cui 
trattasi è principalmente ricco di gelsi, raccoglie 
annualmente assai più del proprio consumo in 
frumento, grano turco, riso, segala, avena, miglio, 
orzo, saggina ed altri grani farinacei } ha vino , 
legumi ed ortaggi d’ogni genere in abbondanza} 
non è scarso di liilo e di canapa. 

Gli abitanti del regno Lombardo-Veneto, chia- 
mati all’agricoltura dalla loro fisica costituzione, 
considerano il suolo come la loro principale sor- 
gente di ricchezza e lo coltivano con una indu- 
stria ed un’intelligenza che possono servire di 
scuola alle altre nazioni, specialmente per riguardo 
all’arte d’irrigare i terreni .mediante canali artifi- 
ciali, ed al coltivare i gelsi e curare i bachi da 
seta. Con tutto ciò l’industria de’Lorabardo-Veneti 
non rimane neghittosa nel ben lavorare i prodotti 
del proprio suolo ed in tutte quelle altre manifat- 
ture e professioni che la necessità, il comodo ed 
il lusso rendono ormai quasi necessarie presso le 
nazioni più civilizzate e che molta ricchezza pro- 
cacciano a chi le coltiva non meno che ai paesi 
in cui si coltivano. L’arte di filare e lavorare la 
seta è in questo regno pressoché generale, e quindi 
dall’esportazione delle sete più milioni di zecchini 
sono introdotti ogni anno nello stato. Nelle pia- 
nure Lombarde con gran cura si fabbrica il rino- 
mato formaggio di gratta, l’unico forse. che viene 
ricercato in ogni parte del mondo, e che gli esteó 
a torto chiamano Parmigiano , mentre dovrebbe 
dirsi piuttosto Lodigiano. 

Alcune province fondono il ferro ed il rame, 
e somministrano seghe , falci , chioderie , filo di 
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ferro e di rame, coltelli, forbici, armi, ferramenti, 
e lavori d’ogni genere in rame, in ferro, in acciajo 
ed in ghisa:, e le città primarie si distinguono per 
eccellenti lavori in oro, in argento, in latta ecl iti 
bronzi anche dorati,, nel fonder caràtteri da stampa, 
nella tipografia, nelle incisioni e nella più esatta 
fabbricazione delle carrozze d'ogni sorta, de’ mo- 
bili domestici, degli utensili e degli ornamenti 
* d’ogni genere, per non parlare delle speculazioni 
commerciali in grande e delle arti belle, chetutte 
vi si coltivano con sommo onore e vantaggia del 
paese quanto in qualunque più colta e industriosa 
capitale d’Europa. 

Gli abitanti di questo regno sono nel maggior 
numero per origine Lombardi e Veneti. I primi, 
cioè i Lombardi o Longobardi, abbandonarono nel 
tempo della trasmigrazione dei popoli , seguita 
verso l’anno 4 °^ da G. C. , la Scandinavia, ora 
Svezia e Norvegia, abitarono qualche tempo nella 
Pannonia, ora Ungheria, e vennero sotto la con- 
dotta del loro re Alboino a stabilirsi in Italia verso 
l’anno 568 dell’era volgare: essi fondarono quivi, 
un regno di cui fu capitale Pavia, e clic dopo 206 
anni fu rovesciato da Carlo Magno, imperatore di 
occidente e re di Francia, il quale vinse e fe’ pri- 
gioniero l’ultimo re de’Lombardi, chiamato Desi- 
derio. I secondi, cioè i Veneti sono antichissimi 
popoli italiani che abitavano sulle coste dell’A- 
driatico nelF Italia settentrionale, i quali nel 452, 
allorché il feroce Attila, re degli Unni, incendiò 
Aquileja, Pavia $ Milano, minacciando tutta l’Ita- 
lia, riliraronsi nelle lagune dell’Adriatico, e sovra 
alcune isolette fabbricarono a poco a poco la ma- 


30 ‘ LA PUERIZIA, 

S nifica città di Venezia, che divenne poi capitale 
i una famosa repubblica che durò i3 secoli. 

Le strade principali che diramansi da Milano 
sono otto: 

i. La strada Comasina o del S. Gottardo , la 
quale va a Como, a Mendrisio, a Lugano, a Bel- 
linzona, al Monte S. Gottardo, e quindi nei pic- 
coli Cantoni della Svizzera*, e da Como pel lago 
a Chiavenna,alMonteSpluga,e quindinei Grigioni. 
* 2 . La strada di Lecco* o del Monte Braulio o 
Stelvi, che va da Monza a Lecco, e quindi sulla 
riva del lago di' Como; per Mandello , Bollano e 
Colico, in Valtellina, al Monte Braulio e nel Ti- 
rolo, o da Colico a Ghiavcnna e alla Spluga. 

3. La strada Orientale o di Verona, la quale 
passando l’Adda per Vaprio conduce a Bergamo , 
e passandolo per Cassano a Brescia e a Verona, 
dove si divide in due altre strade principali. Furia 
lungo FÀdige pel Tirolo e la Germania, e l’altra 
per Vicenza, Padova e Venezia; o pure da Vicenza 
per Castelfranco, Treviso e Valvasone ad Udine ; 
‘donde per Palmanova si va nelPIlliriaea Trieste, 
e per S. Daniele alla Ponteba, a Villace a Vienna. 

4- La strada Romana, che conduce a Lodi , a 
Casalpusterlengo e a Piacenza, Parma, Modena, 
Bologna e al mezzodì dell’ Italia; 0 pure da Casal- 
pusterlengo a Cremona e a Mantova. Dalla quale 
città partono fcinque altre grandi strade, cioòquella 
che va per Castiglione delle Stiviere a Brescia ; 
quella che va per Roverbella a Verona: quella che 
va per Ostiglia a Ferrara; quella .che va per S. 
Benedetto a Modena, e quella chevaperGuastalla 
a Panna. 
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5 . La strada Ticinese o di Genova,, che passa 
il Ticino a Pavia,, dov’entra negli stati Sardi e va 
a Genova. 

6. La strada Verccllina o del Monte Cenisio , 
che passa il Ticino a Boffalora e va a Novara, a 
Vercelli^ a Torino e pel Monte Cenisio in Savoja . 
ed in Francia. . 

• t 

7. La strada di Rhò o del Sempione, che passa 
per Rhò, Gallarate e Sesto, dove attraversando il 
Ticino entra negli stati Sardi, e per Arona, Bel- 

E rate e Domodossola va al Monte Sempione., e di 
nel \allese e a Ginevra. 

8. La strada di Varese, che per Saronno e Tra- 
date conduce alla detta città , e quindi si divide 
in due principali strade che conducono Piina al 
lago Maggiore e al Sempione, e l’altra al lago di 
Lugano e al S. Gottardo. * : 

La religione cattolica è la dominante nel regno, 
quale il conta 20 diocesi^ 9 delle quali nel terri- 
torioLombardo e 1 1 nel Veneto: fra le dette dio- 
cesi primeggiano. l’Arcivescovato di Milano e il 
Patriarcato di Venezia. Vi sono però dovunque 
tollerati gli Ebrei, ed in Venezia è permessa anche 
ai Greci non uniti ed ai protestanti la pubblica 
professione del loro culto. 

Il regno Lombardo- Veneto si divide in due 
governi cioè in quello di Milano e in quello di 
Venezia , ciascuno de’ quali abbraccia più pro- 
vince (*). . . 

t * % 

O Si c creduto bene di quiaggiugnere le tavole ove 
scorsesi una lai divisione, e 'nelle quali la lettera C 
significa Città-, C. R., Città Regia ; e C. R * Città Regia 
V escorile. . Gli Editori. 
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3 Jf IA PUERIZIA , 

Maestra. 

Donna Giustina, pregovi a farci la descrizione 
d'ogni provincia e suo rispettivo capo-luogo spet- 
tante al regno Lombardo. 

Donna Giustina. 

Lo farò ben volentieri} premettendo sulle gene- 
rali che ogni capo-luogo ai provincia ha un i. R. 
Delegazione, una congregazione provinciale, un 
tribunale di prima istanza civile e criminale , un 
tribunale di commercio, un’intendenza di finanza, 
un ispettore delle poste, un ispettore delle scuole 
elementari , un I. R. Ginnasio e scuole elementari 
maggiori pe’ due sessi. 

l a Provincia di Milano ^ divisa in 1 6 distretti, 
è tutta piana, fuorché verso i confini della pro- 
vincia ili Como, ove ha delle belle colline: essa 
consiste specialmente in vastissime praterie irrigate 
con particolare maestria e di continuo verdeg- 
gianti, ed in ubertose campagne di ottimo fru- 
mento, di grano turco, di riso e di ortaggi. Il 
terreno vi è scarsamente ingombrato da alberi, ma 
pure vi prosperano molti gclsi,piantedagiardino, 
e in molti distretti le viti. In questa provincia 
sono : 

Milano , fondata dai Galli 590 anni circa 
avanti G. C., già capitale degl’ Insù bri e poi prin- 
cipale della Gallia Cisalpina e residenza di più 
imperatori romani, la quale attualmente è una 
delle due capitali del regno e la sede del governo 
Lombardo , di un arcivescovo , di un tribunale 
d'appello, della congregazione centrale Lombarda, 
e per la maggior parte dell’anno dello stesso ar- 
ciduca Viceré. Essa è situata a gradi 4 ^ 28' di 
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latitudine settentrionale, e 26 5 i' i 5 " di longitu- 
dine dall’isola del Ferro , 128 metri circa al di 
sopra del livello marino, in una temperatura piut- 
tosto umida, ed in vicinanza del piccolo nume 
Olona, che nasce sopra Varese e sbocca in Po fra 
Pavia e Piacenza: è bagnata dai tre canali navi- 
gabili di Castelletto, di Pavia e della Martesana^ 
ha circa i 3 om. abitanti, un circuito di metri 
12749 0 siano miglia geografiche 6 s Jq , una su- 
perficie di 794 tornature} ed è, per vastità, ric- 
chezza, industria, commercio , coltura e generale 
floridezza, una delle principali città d’Italia e 
d’Europa. I pochi avanzi d'antichità che qui sono 
riduconsi a 16 grandiose Colonne corintie, dette 
di S. Lorenzo , le quali appartennero ad un tem- 
pio con terme pubbliche, che fu dedicato ad Er- 
cole dall’imperatore Massimiano verso Panno 286 
di G. C., ed alla Basilica di S. Ambrogio , tem- 
pio edificato nel 387, ma più volte restaurato ed 
ampliato (nel quale funzionò e fu sepolto il detto 
santo, e si ritrovano bellissime anticaglie) con un 
atrio o cortile chiuso da portici,, il quale è opera 
ancora intatta. del secolo IX. Meno antichi, ma 
edificj per diversi riguardi importantissimi, sono: 
il Duomo di architettura gotico-tedesca, e tutto 
di marmo bianco, stato incominciato nel i 386 dai 
duca Giovanni Galeazzo .Visconti, tempio che per 
vastità e profusione di lavoro è stimato una delle 
maraviglie del mondo} V Ospitai maggiorefonAaXo 
nel i 456 dal duca Francesco I Sforza, eh’ è dei 
più magnifici che si conoscano, ed in cui possono 
essere curati .gratuitamente oltre a duemila in- 
fermi: di Lazzaretto , opera del 1489, consistente 
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in un edificio quasi quadrato , diviso in 296 ca- 
merette a pian terreno , da tre lati disimpegnate 
fra loro da un portico, e tutte a volta, già per uso 
di altrettanti appestati , il quale chiude uno spa- 
ziò scoperto della superficie di 1 5 tornati» re , nel 
mezzo del quale sorge una cappella ottagona di 
bellissima architettura , attribuita a Bramante } 
V Arena , anfiteatro recente del cav. Canonica} che 
contiene 3om. spettatori} la Piazza (Tanni , quasi 
quadrata, della superfice di 4 ^ tornature, sulla 
quale possono disporsi per una rivista sol- 

dati} l’eneo del trionfo o della Pacc y pure mo- 
derno e che anzi si sta terminando, il quale in 
grandezza è maggiore di quanti se ne conoscono, 
ed in riguardo alla bellezza architettonica riu- 
nisce in sè stesso i pregi principali degli anti- 
chi} i Giardini e i molti pubblici passeggi ornati 
di regolari piantagioni, che fanno amene e ridenti 
diverse parti di questa gran capitale, e gli Archi 
c gli ornamenti, pure moderni, ma eleganti, che 
veggonsi alle Porte Ticinese , Cornasi na , Nuova 
ed Orientale} i Regi teatri della Scala e della 
Canobbiana , ambedue nel loro genereassai com- 
mendati} il primo de’ quali contiene quasi 3m. 
spettatori ed è una delle più vaghe sale d'Europa} 
il nitidissimo e comodissimo Palazzo della Corte 
e l’elegante Pilla Reale con ampio giardino, edi- 
ficj moderni, decorati di stupende pitture a buon 
fresco dèi cav. Appiani} il grandioso Palazzo di 
Bfvrtìj detto anche delle Scienze e delle Arti : in 
cui sonò una bella pinacoteca, un gabinetto nu* 
ftiismatico, un piccol orto botanico, un osserva- 
torio che è de’ più celebri, una pubblica Biblio- 
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teca, che per libri moderni è la più ben fornita in 
Italia*, un Istituto di scienze , lettere ed arti, ed 
un'Accademia di belle arti con una florida scuola 
nella quale s’insegnano il disegno d’ornato, l’ar- 
chitettura., la prospettiva, la pittura, la scultura 
e l'incisione in rame} un’altra pubblica Biblioteca, 
detta Ambi'osìana , fondata dal card. Federico 
Borromeo, la quale è particolarmente ricca di 
manoscritti anche antichissimi, e di quadri ed altri 
oggetti di belle arti e di erudizione } le grandi 
Caserme di S. Francesco e di S. Simpliciano e 
quella del Foro, succeduta all’antico demolito Ca- 
stello: l’Ospital militare di S. Ambrogio , quello 
dei Padri di S. Giovanni Dio} l’orfanotrofio fem- 
minile detto della Stella, incui sono educate gratis 
più di 200 orfane, PI. R. Collegio delle fanciulle 
nel già monastero di S. Filippo} il Regio Collegio 
pure femminile detto della Guastalla} PI. R. Con- 
servatorio di musica} P I. R. Collegio militare di 
S. Luca} il Seminario grande pe’ teologi } il già 
Collegio Elvetico , ora occupato dagli uffici del- 
l’I. R. Contabilità} il già Seminano detto della 
Canonica} PI. R. Zecca} la grandiosissima Fabbrica 
de’ tabacchi} la Casa di correzione} lo stupendo 
Archivio notarile, quasi del tutto isolato nel mezzo 
della Piazza de’ Mercanti} i bei teatri Carcano, Re 
e dei Filodrammatici} e per non parlare de’palazzi 
privati, quelli del Governo, della Finanza detto 
di Tomaso Marini, della Giustizia e delle Carceri, 
dei Tribunali, già palazzo Clerici, ecc. ecc. Fra le 
chiese di Milano distinguonsi: S. Celso, ove sono 
de’ bei dipinti a fresco ai Appiani} S. Maria delle 
Grazie, presso della quale sono gli avanzi della 
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celeberrima Cena di Leonardo da Vinci} la chiesa 
del già Monastero maggiore con pitture del Luini, 
S. Lorenzo, S. Alessandro, S. Sebastiano, S. Satiro, 
S. Fedele, S. Stefano, S. Marco, S. Simpliciano, 
S. Eustorgio e S. Vittore al Corpo. Oltre gli sta- 
bilimenti situati ne’già nominati più distinti edi- 
fici, ha Milano un’I. R. Stamperia con circa 5o 
torchi, principalmente destinataa fornire di stampe 
e di libri il Governo e tutte le scuole*, un’L R. 
Raffineria di nitri} due Licei} tre pubblici Gin nasj} 
una Scuola di chimica applicata alle arti} un pub- 
blico Gabinetto di storia naturale } due rinomati 
pubblici Collegi di educazione pei maschi : una 
Casa d’educazione pei sordi-muti: un Convitto eli 
fanciulle nei monastero delle Salesiane} più Scuole 
elementari pubbliche tanto maggiori che minori 
per ambo i sessi} varie Scuole di carità per le più 
povere fanciulle} un gran numero di Case d’edu- 
cazione e di scuole tenute a conto privato} un 
grande Orfanotrofio che mantiene più di 200 or- 
fani} una Casa per gli esposti e per le povere par- 
torienti con un’apposita scuola di ostetricia} una 
Scuola di veterinaria} una Camera di commercio: 
una Borsa} più Casini di ricreazione} un Istituto 
di Pompieri} un Luogo Pio, detto Trivulzio , che 
raccoglie e mantiene 5oo poveri vecchi dell’ uno 
e dell’altro sesso} una Casa d’industria} una Casa 
pei derelitti} un pubblico Ospitale pei pazzi, cd 
un Luogo Pio, detto di S. Corona , che fornisce 
di medici e di medicine gli ammalati poveri che 
rimangono nelle proprie case. 

In quanto poi all’ industria privata , trovansi 
in Milano più rinomate manifatture di stoffe di 
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cotone e di seta, di pellami, di bronzi dorati, di 
carrozz* , di opere di orefice, e di chincaglierie 
che gareggiano colle francesi , oltre una gene- 
rale perizia ne’ mestieri più comuni alle colte 
nazioni, ed un commercio de’ più ragguardevoli 
specialmente in seta, generi coloniali , formaggi, 
gioje , oggetti di lusso ed in operazioni cambia- 
rie. A Corsico , in poca distanza da Milano, si rac- 
colgono in appositi grandiosissimi magazzini i 
migliori formaggi lombardi , e vi migliorano. — 
Al nord-est di Milano,, verso la Brianza: Monza , 


antica, vaga e industre città sul Lambro (piccolo 
fiume che nasce nella Valle di Asso, passa fra 
i laghetti d' Alserio e di Pusiano, costeggia il 
paese della Brianza e va a gettarsi in Po al N. 0 . 
di Piacenza), la quale fu sede prediletta di Teo- 
dorico, re de’Goti, verso Tanno 5 oo di G. C. , e 
quindi verso il 600 di Teodolinda, regina dei Lon- 
gobardi, la quale vi fondò il Duomo , in cui tut- 
tavia si conservano molte antichità c nominata- 


mente la celebre Corona di ferro , con cui sole- 


vano incoronarsi i re d’Italia } città che ha un 
Ginnasio, un Collegio di fanciulli, un Seminario 
pe’Cherici studenti di filosofia, un teatro, varie 
manifatture specialmente di cappelli e di cotoncrie 
ordinarie, ed in vicinanza un’ ampia e deliziosis- 
sima Villa Reale con un parco di quasi sette mi- 
glia di circuito^ Desio con un bellissimo giardino 
inglese del sig. Traversi: e Viinercate. sulla Mol- 
gora, con un Collegio pe’ fanciulli — Sull’ Adda: 
T rezzo, già castello de’ Visconti} V aprio e Cas- 
sano con altro Collegio di fanciulli , borghi che 
godono un bellissimo prospetto sul Bergamasco. — 
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Sul canale della Martesana: Inzago , Gorgonzola 
con un magnifico tempio dell’architetto Cantoni 
e un grande commercio di formaggi detti strac- 
chini : e Ccrnusco Asinario con una grandiosa 
filanda a vapore del signor Staurengo, e un bel 
giardino inglese del signor C. A.d’Uboldo. — Sulla 
strada Romana: Mclcgnano^ sul Lambro, borgo com- 
merciante, ove era un antico castello de’ Visconti. — 
All’ovest di Milano: Cuggiono, Buscate, Castano e 
liusto piccolo o Garolfo , celebri per buoni vini. — > 
Sulla strada del Sempìone: Rito con un Santuario} 
Legnano con una celebre fiera} Busto grande o 
Aisizio , patria dei pittori Daniele Crespi e Bossi, 
con celeberrimi dipinti di Guadenzio Ferrari} e 
Gallarate , borghi popolosissimi, con molte mani- 
fatture di cotoncrie} e Somma , capo del distretto 
che va fino a Sesto Calende. — Sulla strada di 
Varese, Saromio con un Santuario in cui sono i 
capo-lavori a fresco del Luini, non che la Deposi- 
zione della Croce , in altorilievo di sommo pre- 
gio, opera del cel. cav. P. Marchesi} borgo di 
gran commercio e non lungi da questo Lainate , 
amena villa del Duca Litta. — Sulla strada di 
Como, Monbcllo , già villa dei Crivelli} Barlas- 
sina j Seveso : e in vicinanza S. Pietro Martire 
con un Seminario pe’ chierici milanesi, studenti 
di umanità. 

La Provincia di Mantova , quasi tutta piana ed 
irrigata da un gran numero di fiumi e canali , è 
divisa in 17 distretti, e produce principalmente 
ed in gran copia grano turco , frumento, riso di 
eccellente qualità, fieno, legumi , legna da fuoco 
ed anche gelsi e vino. In questa provincia con-* 
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lai) sì quasi tremila Ebrei, e ritrovatisi: Mantova , 
fortezza di primo rango non tanto per le vaste e 
rinomate opere architettoniche che vi si vedono, 
quanto per essere ampiamente difesa dalle acque 
del Mincio, le quali, qui trattenute da varie dighe, 
formano al nord, all’ est ed all’ ovest di essa tre laghi 
sufficientemente grandi che possono in tempo d’as- 
sedio inondare per un tratto molto esteso anche 
il lato meridionale, di modo che la città rimane 
allora fuori del tiro delle artigliere ordinarie di 
terra, e non è accessibile a piede asciutto, fuorché 

! >ei due lunghissimi por^i, detti l’uno de’Mulini, e 
’altro di S. Giorgio , i quali a guisa di argini 
attraversano i detti laghi. — Peschiera , fortezza 
in riva al lago di Garda , là dove il Mincio esce 
dal medesimo. — Castiglione delle Stiviere (già 
principato di un ramo dei Gonzaga c patria di 
S. Luigi), e Volta , grossi borghi , situati nella 
parte del Mantovano in cui si trovano colline. 

La Provincia di Biascia, montuosa verso l’est, 
il nord e l’ovest, lati dai quali confina col Vero- 
nese, col Tirolo e col Bergamasco, e piana verso 
il sud, dove si congiunge col Mantovano e col 
Cremonese, si divide in 17 distretti. I luoghi più 
osservabili in questa provincia sono: Brescia , un 
di capitale de’ Galli Cenomani, la quale sorge alle 
falde di amene colline, gode di un’aria pura ed 
assai viva, ed è per più titoli una delle più belle 
tra le città secondarie d’Italia. Il Lago di Garda , 
ricco di ottimi pesci ed il più vasto fra i laghi 
d’Italia, sul quale ora viaggia dal TiroloaDesen- 
zano un battello a vapore. In esso ritrovansi al- 
cune belle isolette verso Salò, ed è famosa la pe« 
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nisola di Sermione , tra Peschiera e Desenzano^ in 
cui si ammirano i maestosi avanzi di un palazzo 
di Catullo. Il Lago (TTdro , sulla cui sponda oc- 
cidentale sorge la Rocca cCNnfo, ammirabile per 
le opere militari che vi furono modernamente co- 
strutte. Il Lago d 1 Iseo con tre isole , una delle 

3 uali è la più vasta di quante ne hanno i laghi 
’ltalia. E Monteckiaroj posto in vicinanza ad una 
vastissima e sterile pianura^ sulla quale sogliono 

f jli eserciti radunarsi per le loro maggiori evo- 
uzioni. 

La Provincia di Cremona consiste in una per- 
fetta pianura di figura oblunga e conterminata in 
gran parte dai fiumi Oglio, Adda e Po: essa si 
divide in 9 Distretti , è bagnata , oltre gli accen- 
nati fiumi, dal Serio Morto e da due grandi canali 
artificiali, detti Puno il Naviglio Pallavicino e 
l’altro di Cremona. In questa provincia , sono 
da osservarsi: Cremona , situata sulla sinistra del 
Po, nella distanza di circa mezzo miglio da esso, 
e di sei miglia all’est dalla foce dell’Adda. Casal- 
maggiore , posta sulla sinistra del Po (da cui si 
difende con argini validissimi. La Torre de^Mci- 
lamberti 0 de 1 Picenardi , ov’è una villa magnifica 
con grandioso giardino inglese. Soresina , borgo 
assai commerciante. Pizzighettone , sul confluente 
del Serio Morto nell’ Adda, piccola fortezza fabbri- 
cata nel 1 1 33 dai Cremonesi, nella qualefuchiuso 
Francesco I re di Francia, fatto prigioniero a Pavia 
nel i 5 a 5 . 

La Provincia di Bergamo è quasi tutta mon- 
tuosa, e divisa in 18 distretti. I luoghi principali 
sono; Bergamo , la quale è situata, in quanto alla 
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parte più moderna e più popolosa, alle falde, e in 
quanto alla parte più antica sulla vetta di un colle, 
tra i fiumi Brembo e Serio, donde ha sulle va- 
ghissime e popolatissime laterali collinee su tutta 
l’immensa pianura lombarda, che le sta innanzi ^ 
una delle più estese e deliziose viste di terra che 
si possano immaginare, e gode di un’aria salu*- 
herrima. Questa città vuoisi fondata dai Celti Orobj, 
prima dell’ anno 1700 avanti Gesù Cristo. La 
ralle di S. Martino , che si stende lungo la sini- 
stra delPAdda : la Pialle B ramò ana* che si stende 

/ 7 

lungo il Brembo, dai monti della Valtellina fino 
a Zogno \ S. Giovan Bianco } S. Pellegrino con 
acque termali famose per guarigioni di mali d’o- 
rina e di calcoli; Trescorre , bellissimo borgo, con 
acque termali frequentatissime pe’ mali cutanei e 
per le artritidi} Caravaggio , patria del celebre 
pittore Polidoro, con un rinomato Santuario. 

La Provincia di Como , tutta montagne e col- 
line, ma particolarmente deliziosa per gli ameni 
suoi laghi, per le molte sue pittoresche situazioni 
e pel suo clima in alcune parti dolcissimo, si di- 
vide in 26 Distretti. Quivi sono: Como, posta sul 
lago a cui dà il nome, fiancheggiata da una parte 
da verdi ed alte montagne, e dall’altra da colline 
ridenti e popolatissime, città antichissima, stata 
distrutta dai Reti e rifabbricata echiamata Novo* 
Comum dal padre di Pompeo il Grande e da Giu- 
lio Cesare, il quale vi trasportò anzi varie fami- 
glie romane e ben 5 oo nobili dalla Grecia, allora 
divenuta suddita di Roma; Gli avanzi del Castello 
Baradcllo^ stato eretto nell’ Vili secolo, e nel quale 
inori prigioniero Napoleone della Torre p già pa* 
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tirane di Milano prima de’ Visconti} il Lario o 
Lago di Como , alto ordinariamente 2i3 metri 
circa sul livello del mare, e 85 sul suolo di Mi- 
lano, lungo 60 miglia da Como a Riva, e largo 5 
da Menaggio a Varenna, il quale verso la metà 
si divide in due grandi rami, l’uno de’quali finisce 
a Como senza emissario, e l’altro a Lecco , dove 
si scarica pel fiume Adda: lago celeberrimo in 
Europa per la sua amenità', essendo quasi ovun- 
que circondato da bei casini di villeggiatura, e 
sul quale viaggiano periodicamente da Domaso 
a Como ed a Lecco, e viceversa, due battelli a 
vapore. I punti più osservabili di esso, partendo 
da Como, sono: la Pliniana, ov’è una fontana in- 
termittente stata descritta da Plinio il giovane, la 
quale regolarmente va crescendo per alcune ore e 
per altrettante scemando} la Tramezzina^ cioè la 
spiaggia bellissima da Lenno a Grianta, la quale 
gode di una primavera quasi perpetua} Co lico cogli 
avanzi del Forte di Fuentes^Bellagio^ sul cui pro- 
montorio, che sta fra i due rami di Como e di 
Lecco, si domina coll’occhio tutto il lago superiore 
fino a Domaso , e finalmente Zecco, già fortezza 
che ora presentasi come una vaga città, essendosi 
unito sul pendio d’una collina colla terra detta 
Castello } il Lago di Lugano o C eresio ^ alto 284 
metri circa sul livella del mare, e lungo 18 miglia 
daPorlezzaad Agno} il Lago Maggiore o V erbario j 
alto poco piu di 210 metri sul livello marino e 
in alcuni luoghi profondo più di 600 metri, lungo 
47 miglia da Sesto Colende a Locamo , e largo 
8 da Cerro a Margozzo } Laveria , comune assai 
trafficante in granaglie , pel quale passa chi da 
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Varese va alle Isole Borromee od al Sempione} il 
Lago di V arese o di Sodio , il cui circondario è 
dei più ameni di Lombardia. Qui sono i laghetti 
di Èiandronno , di Monatc e di Ternate o Cornai - 
bio , e sorgono i borghi ragguardevoli di Brebbia, 
di Besozzo e di Gavirate , e sopra tutti Varese, 
città piccola, ma deliziosa pe’ suoi popolatissimi 
e ridenti dintorni, ne’quali si trova radunata l’au- 
tunno una gran parte dei signori di Milano, e 
sorge il santuario della Madonna del Monte ; la 
Bnanza che si estende fino all’Àdda, cominciando 
al sud di Btwio. 

La Provincia di Sondrio , è posta alle falde 
meridionali delle Alpi Rezie. Questa fu già divisa 
in tre parti cioè in V altcllina propriamente 
detta , dal lago di Como al comune eli Sondalo 
inelusivamcnte; in Contea di Bormio dal detto 
comune alle alpi de’ Grigioni e del Xilolo : ed 
in Contea di Chiavenna , dal lago di Como al 
monte Spluga, fra il Cantone del Ticino e quello 
de’ Grigioni : ora la medesima si divide in sette 
distretti. La strada militare e postale, che per or- 
dine dell’ imperatore Francesco I fu eseguita da 
Bormio a Mais in Tirolo con una spesa di oltre 
due milioni di franchi, è una delle opere più ar- 
dite che in questo genere si siano fatte , salendo 
essa comodamente lungo la sorgente dell’ Adda 
che viene dal monte Braulio a ben i 573 metri, 
nella lunghezza di metri 2o438 da Bormio al 
giogo di Stelvi. Anche da Chiavenna al monte 
Spluga fu recentemente costrutta colla spesa di 
circa un milione di franchi una grande strada 
carreggiabile pel più facile commercio con Coira 
e colla Germania. 
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La Provincia di Pavia , consiste in una lista di 
paese che si stende sulla sinistra del Po, del ca- 
nale detto Gravellonc , e del Ticino, cominciando 
dalla foce del Lambro nel Po fino a Rubonc fra 
Remate e Cuggiono. Al sud e all’ovest essa con- 
fina dunque coi detti fiumi e canali che la divi- 
dono dal Piemonte , e al nord-est colle province 
di Lodi e Crema, e con quella di, Milano. Vi si 
contano otto distretti, e vi meritano particolar 
menzione: Pavia , sul Ticino, nella distanza di 
circa tre miglia dalla sua foce nel Po, città cinta 
di mura un dì forti, il cui circuito esterno è di 
circa tre miglia, la quale dicesi fondata col nome 
di Ticinurn da una popolazione di Liguri ante- 
riormente alla invasione che fecero i Galli in Ita- 
lia 600 anni avanti Pera volgare. In Pavia, famosa 
nel medio evo per le sue cento torri (ora ne ha 
cinque) e pe’suoi reali palazzi (dei quali più no* 
rimane vestigio), sono ragguardevoli: l’ Università, 
il Ponte sul Ticino , il Collegio Borromeo , il 
Collegio Ghisilieri, la Cattedrale , tempio stato in- 
cominciato nel 1488 con disegno grandiosissimo 
di gusto greco 0 romano. Cinque miglia al nord 
di Pavia sorge la rinomata Certosa , fondata nel 
1396 da Giovanni Galeazzo Visconti, primo duca 
di Milano. 

La Provincia di Lodi e Crema , ha per suoi 
principali confini al nord le province di Milano 
e di Bergamo, all’est quella di Cremona, al sud 
il Piacentino, ed all’ ovest la provincia di Pavia. 
Nei 9 distretti di questa provincia sono da osser- 
varsi: Lodi, piccola, ma vaga città situata sulla 
destra dell’ Adda} Lodi vecchio ( Laus Pompcja ), 

* * , 1 1 
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{ tosto a quattro miglia di distanza dal nuovo, fra 
‘Adda e il Lambro:, Crema , sul Serio, città un 
tempo fortificata e munita di un castello , gover- 
nata ne’ secoli bassi dal proprio municipio^. Co - 
lombano , già fortezza famosa di cui veggonsi gli 
avanzi : e Codogno , egualmente capo-distretto e 
borgo popolatissimo che fa un grande traffico 
specialmente di formaggio indigeno. 

DIALOGO XXL 

La Maestra^ e dette . 

T Maestra. 

JLjà Storia Santa darà oggi principio alla nostra 
conversazione: ripetete, Donna Emilia , quanto nc 
avete appreso. 

Donna Emilia. 

Gl* Israeliti, dopo avere avuti molti altri Gm- 
dici ritornarono di nuovo all’ idolatria} e il Signore 
permise che fossero vessati dai Filistei. Dopo che 
ebbero sofferti molti patimenti, domandarono un 
nuovo perdono t a Dio, il quale, placato dalle loro 
lagrime, risolvette di mandare al suo popolo un 
altro liberatore. Apparve un , giorno ad una fem- 
mina, ch’era sterile , un angelo, e le disse: Io ti 
avverto che tu avrai un figlio, il quale sarà con- 
secrato al Signore} e sottrarrà Israele alla servitù 
d e? Filistei. Questo fanciullo sarà da te educato 
all’ uso d è* Nazareni, cioè non dovrà gustare giam- 
mai liquore di veruna sorta capace di ubbriacare, 
ixt mai recidere i suoi capelli. La buona donna 
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non sapendo che fosse un angelo quello con cui 
aveva parlato, riferì al marito di aver veduto un 
uomo di alta statura che per parte di Dio le aveva 
promesso un figlio. Desiderò il marito di vederlo 
anch’egli} e tornando l’angelo a comparire una 
seconda volta alla donna, fu da lei pregato a trat- 
tenersi per qualche momento finche chiamasse il 
consorte. Domandò questi all’angelo come si de- 
nominava} e lo supplicò a far loro l’onore di mani 
giar con essi un agnello. Rispose l’angelo: Il mio 
nome e Mirabile , nè io mungerò giammai del- 
Tagnello; sarebbe anzi più conveniente di offerirlo 
in olocausto al Signore. Si eseguì il consiglio del- 
Fangelo: e quando la fiamma del sagrifizio inco- 
minciò ad alzarzi verso il cielo, vi s’involse egli 
dentro, e disparve con lei. Disse allora il marito 
alla donna: Noi certamente morremo , avendo ve- 
duta la faccia di Dio : ma essa soggiunse: Se il 
Signore avesse voluto privarci di vita non avrebbe 
accettato il nostro olocausto. Di lì a qualche tempo 
la donna diede alla- luce un figlio che fu chia- 
mato Sansone . 

Maestra. 

Continuate^ Baronessa Angclncci. 

Baronessa Ange lucci. 

Sansone cresciuto in età chiese al padre la per- 
missione di sposare una donzella Filistea^ di cui erasi 
innamorato} ed il ^adre, conosciuta la volontà del 
Signore, acconsenti ai desiderj del figlio. Era San- 
sone divenuto assai forte: e nel portarsi un giorno 
a ritrovare la sposa promessagli, imbattendosi in 
un leone, colle proprie sue mani lo lacerò in due 
parti. Due giorni dopo ripassando per la mede- 
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sima strada vide che nella gola del leone ucciso 
le api vi avevano fatto del mele, eli’ egli prese e, 
recò ai suoi genitori, senza dir loro in che ma- 
niera lo aveva ottenuto. Arrivato il giorno dell* 
nozze volle dare ai Filistei una festa di sette giorni 
continui. Il primo di questi giorni propose loro 

10 scioglimento di un enigma, esprimendosi che 
a quello che ne’ seguenti sei giorni lo spiegasse, 
darebbe egli in dono trenta vesti} ma che avrebbe 
preteso altrettanto da loro se non lo avessero 
penetrato. Si portarono essi dalla moglie di San- 
sone , e la minacciarono di dar fuoco alla di lei 
casa, e di arderla viva col marito se non rivelava • 
loro il senso dell’ enigma proposto. Non seppe il 
giovane Sansone nascondere il segreto alle lusin- 
ghe della donna} ed avvedendosi poi ch’era stata 
sedotta dai Filistei , uccise trenta di essi, c con le 
loro vesti soddisfece alla promessa. Alcuni giorni 
dopo andando per rivedere la sua consorte che, 
malgrado la di lei infedeltà, continuava adamare, 
trovò che i Filistei gliel’ avevano tolta, e dichiarò 
loro perpetua guerra. Prese trecento volpi, e dopo 
averle legate insieme per la coda le une coll’altre, 
attaccò loro diverse fiaccole accese} e lasciandole 
scorrere così per le campagne àd Filistei) fe’sì che 

11 fuoco apprendendovisi in ogni lato, tutte le 

devastò. Questi per vendetta abbruciarono colei 
ch’era stata sua moglie, e tutta le di lei famiglia} 
e con le armi alla mano si avanzarono contro gli 
Israeliti della tribù di Giuda , minacciando di 
«sterminarli se non consegnavano loro Sansone . 
Permise egli di essere strettamente legato eoa 
grosse corde in vista dc’suoi nemici} ala scett- 
ica Puerizia^ voi IIP 4 


5o ia mu*Uj 

dendo sopra di lui lo spirito del Signore, le spezzò 
in un momento, come un sottilissimo filo. Prese 
allora una mascella d’asino, che ritrovò a caso per 
terra, ed uccise con questa mille Filistei. Dopo 
una tale vittoria si degnò il Signore di provvedere 
ai bisogni del suo servo col fare scaturire un largo 
fonte di acqua da quella stessa mascella. 

Maestra. 

Terminate, D. Placidia , questa storia. 

Donna Placidia. 


Sansone , divenuto formidabile agl’inimici, entrò 
un giorno nella città di Gaza. Supposero i magi- 
strati di poterlo far prigione chiudendo tutte le 
porte della città} ma egli levandole di peso da’loro 
cardini le portò a mezzanotte sulla cima di una 
montagna vicina. Disperavano già coloro di po- 
terlo superare} ma avendo risaputa la sventurata 
passione eh’ egli aveva presa di una bella donna 
chiamata Valida , sedussero costei promettendole 
una gran somma di danaro se dava loro in mano 
Sansone. Lo scongiurò questa più volte a voler 
palesare in che consiste la di lui fortezza, ed in 
qual maniera si sarebbe potuto renderlo inabile 
ad ogni difesa. Ben si avvide egli del tradimento 
che l’avara ed ingorda donna meditava} e per 
deluderla le disse , che se fosse stato legato con 
sette corde nuove, non avrebbe potuto più scio- 
gliersi. Mentre egli dormiva, eseguì Dalida il di- 
segno} e dopo averlo esposto ai Filistei legato 
nella forma da lui stesso descrittale , lo destò dal 
sonno, gridando: Ecco i nemici. Sansone , ecco i 
nemici. Appena svegliato spezzò egli i suoi lacci, 
e rimase libero. Per tre volte rimasero vani i rag- 
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giri di Vàlida\ ma vinto al fine dalla di lei im- 
portuni tà, le confessò il vero, confidandogli che 
tutto il suo valore consisteva ne’ lunghi capelli. 
Quella scellerata riuscì con questo pienamente nel 
suo tentativo} e dopo averglieli tutti recisi lo con- 
segnò nelle mani dei Filistei che gli cavarono gli 
occhi, condannandolo di poi ad un penoso tra- 
vaglio. Qualche tempo dopo avendolo essi fatto 
condurre per prendersi giuoco di lui in un con- 
vito solenne , al quale tutti erano concorsi^, San - 
sone , che col crescer nuovamente de’ capelli aveva 
acquistate nuove forze, si fece accompagnare vicino 
a due grandi colonne che sostenevano la volta 
di quel salone, e scuotendole con veemenza fece 
cadere tutto l’edifizio sopra i Filistei , rimanendo 
anch’csso fra quelle rovine sepolto. 

Contessuta Spiritosi . 

Io non comprendo, come Sansone non abban- 
donò quella scellerata Dalidafiw dalla prima volta 
che si avvide de’ di lei tradimenti} come poteva 
egli amarla, avendo conosciuto eli’ essa lo voleva 
far perire? Aveva egli perduto affatto lo spirito? 

Maestra . 

Le passioni, figlie mie, fanno perdere il cer-* 
vello. Noi ne abbiamo un grand’esempio nella 
persona di Sansone } e se noi sapessimo quanto 
accade nel mondo , vedremmo che vi è un gran 
numero di donne perverse del pari che Valida , 
le quali trovano degli uomini così deboli come 
Sansone che conoscono le loro scelleraggini e * 
non lasciano di amarle. 

Baronessa Angelucci . ' 

Che animali sono le Apiy signora Maestra? 
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Maestra. 

Sono una specie di mosche gialle, le quali fanno 
il mele e la cera. 

Donna Emilia. 

Hanno forse esse dentro di loro della cera e 
del mele? 

Maestra. 

No, mia cara} vanno quei piccioli animaletti a 
succhiare i fiori e con quel sugo formanodcl mele 
e della cera. 

Donna Placidia. 

Come mai può essere questo, signora Maestra? 
Qualche volta mi sono presa il piacere di masti- 
care delle frondi di qualche fiore e le ho ritro- 
vate amarissime al paragone del mele ch’è tanto 
dolce. 

Maestra. 

Non viéaltrodi più mirabile cheil piccolo regno 
delle api. Dicoche esse compongono un regno: per- 
chè in ognuna delle loro piccole case, che si nomi- 
nano alveari , hanno un re che non travaglia corno 
le altre. Non vi è che questo che abbia la libertà 
di non far nulla} e se alcuna delle altre volesse 
fare lo stesso , sarebbe sicuramente uccisa dalle 
compagne. Ciascheduna ha il suo impiego. Alcune 
sono incaricate di ripulire l’ alveare, altre d’in- 
vigilare alle opere. Alcune corrono alla mattina ai 
fiori, e fanno bene spesso de’ lunghi viaggi per 
trovarne} e dopo avere col sugo di essi fatto del 
mele, prendono de’fiori stessi per quella parte 
ch’è più propria a far della cera e ne formano 
come un canestraio in cui lo ripongono per ricon- 
durlo ognuna alla propria celletta. v 
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Donna Giustina . 

Chi insegna alle api a far tutto ciò! 

Maestra . 

Iddio ha ammaestrate tutte le creature, a cui 
ha negato il dono della ragione di ciò eli’ esse 
debbono fare} nè vi è pericolo che operino diver- 
samente. 

Donna Placidia. 

Io per verità, signora Maestra, ho della diffi- 
coltà a credere che il mio cane sia privo affatto 
di ragione} se ella vedesse come intende ogni 
mio cenno ! 

Donna Giustina. 

Io per me ho sempre creduto che le bestie non 
avessero una ragione come quella degli uomini i 
ma tuttavia non saprei rilevare in che consista la 
differenza che vi è da loro a noi. 

Maestra. 

Sentiamo che ne pensa la Spiritosi. 

Contessina Spiritosi. 

. Confesso la mia sciocchezza: io ho una ragione} 
ma non so che sia. Mi pare nondimeno che si 
chiami ragionevole una persona che adempie per- 
fettamente i doveri del suo stato., e che si regola 
con tutta la convenienza e con tutto il decoro. 

Maestra. 

Avete risposto assai bene } ma per intendere 
meglio la cosa vediamo tutte le operazioni che la 
nostra anima è capace di fare. Io guardo nel fondo 
di questa camera, e veggo una finestra ed una 
porta. Mi avvicino, e rilevo che dopo quella porta 
vi è una scala, dalla quale posso a poco a pooo 
scendere a basso, in vece di che se io uscissi dalla 
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finestra, scenderei tutta ad un colpo. In che ma- 
niera rilevo io questa differenza i Pensando. Or 
bene: questa facoltà di pensare eh’ è nella mia 
anima, io la chiamerò intelletto , e diròogni volta 
che i miei occhi e le mie orecchie mi mostreranno 
un oggetto che il mio intelletto è quello che lo 
conosce. Intendete tutto questo,, mie care ? 

Donna Placidia. 

Sì, signora, io l’intendo benissimo. Io veggo 
per mezzo de’ miei occhi ch’ella è una femmina, 
e che una femmina non è fatta come un albero. 
Il mio intelletto è quello che comprende tutto ciò. 
Io sento che ella parla e sento nel tempo istesso 
cantare il mio canario : queste due voci entrano 
pe’miei orecchi, vanno a trovare il mio intelletto^ 
ed egli decide che la di lei voce è voce di una 
donna e l’altra di un augello. 

Maestra. 

Donna Placidia si spiega come un gran filo- 
sofo. Torniamo al nostro paragone. Io voglio par- 
tire da questa camera : il mio intelletto mi ha 
fatta vedere la differenza che passa tra lo scen- 
dere dalla finestra e lo scendere dalla scala; ed 
egli dice fra sè: Se io esco dalla finestra, arriverò 
tutto ad un colpo al basso, ma forse nel calarvi 
mi spezzerò la testa; se poi al contrario scendo 
per la scala, ci porrò senza dubbio qualche mi- 
nuto di più, ma non correrò pericolo di farmi del 
male. L’ intelletto fa tutto questo discorso, Pani ma 
lo ascolta, ed allora un’altra cosa, che è nell’ani- 
ma , e che si chiama volontà , dice: Io voglio 
piuttosto scendere per la scala e andare più ada- 
gio, acciò non fracassarmi la testa. In questa ma-> 
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mera io prendo la mia strada per la scala e non 

S er la finestra. Così P intelletto esamina e pon- 
era le cose, e la volontà sceglie, e decide. Pas- 
siamo più avanti. Io mi trovo di sera all’ oscuro 
in questa camera:, per conseguenza non veggo più 
la differenza che vi è tra la finestra e la porta } 
ma mi ricordo di questa differenza medesimache 
più non veggio. In che maniera la mia anima si 
chiama al pensiero e si rende presente questa 
differenza? Questo avviene col mezzo di una terza 
potenza, o sia facoltà , la quale si chiama memo - 
ria. Ripetiamo prima di ogni altra cosa, quanto 
abbiamo detto sinora. Ditemi , Donna Emilia , 
quante facoltà ha la nostra anima ? 

Donna Emilia . 

Tre, F intelletto, che ci serve a rappresentarci 
le cose tali quali sono} la volontà che c’induce 
ad una cosa più che ad un’altra, secondo le di- 
versità che F intelletto ha rilevate} e la memoria , 
che ci fa risovvenire di quelle differenze , anche 
quando non vediamo più l’oggetto. 

Maestra, 

Non si poteva dir meglio. Considerate però che 
la volontà è un cieco cne non vede nulla: se la 
volontà fosse savia , domanderebbe sempre con- 
siglio all’ intelletto e gli darebbe tempo di esa- 
minare il migliore delle cose} ma no : essa si af- 
fretta come una balorda a scegliere, prima che 
F intelletto esamini, e da questo procede che il 
più delle volte si appiglia al peggiore ed è ca- 

f ione di tutte le sciocchezze che noi facciamo. 

ediamo al presente che cosa è una persona ra- 
gionevole : è quella che fa buon uso ael suo in* 
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tcllcttOy c si avvezza a non far nulla che dopo 
aver preso del tempo, perchè V intelletto esamini 
ciò che è più convenevole a farsi. La ragione 
dunque non è altro che la retta bilancia dell’ in* 
tclletto nel ponderare le cose , e la sommissione 
della volontà all’ intelletto , quando si tratta di 
scegliere. Per aver dunque una ragione , come la 
nostra, c quella di tutti gli uomini, si richiedono 
due cose: un intelletto per esaminare, ed una 
volontà per determinarsi nella scelta. Ognuna 
di queste cose senza l’atra sarebbe inutile. Me ne 
sapreste voi dare ragione, D. Giustinaì 

Donna Giustina . 

Spererei di saperlo spiegare. A che mi servi- 
rebbe che il mio intelletto mi dimostrasse che è 
più sicuro il partire da questa camera perla porta 
che per la finestra, se io non avessi la libertà di 
scegliere fra queste due strade;, e se una forza, a 
cui non potessi resistere, mi obbligasse a gettarmi 
dalla finestra? Il mio intelletto in questo caso mi 
renderebbe più infelice, perchè mi scoprirebbe ad 
ogni momento mille rischi che non sarei padrona 
di evitare. 


Maestra . 

È verissimo, mia cara. L’ intelletto , che non fa 
se non esaminare, e che non può da sè stesso - 
scegliere, sarebbe inutile senza la volontà : e Id- 
dio che non la nulla d’inutile, non può dare un 
intelletto senza una volontà. Se io dunque vi provo 
che le bestie non hanno volontà^ sarà vero ancora 
che non hanno intelletto $ perchè l’una di queste 
potenze dell’anima non va separata dall’altra. Se 
gli animali non hanno nè intelletto , nè volontà } 
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converrà dire che non hanno ragione , giacché la 
ragione consiste in una volontà che si regola se* 
condo i lumi dell’ intelletto. 

Confessino, Spiritosi. 

Io però, signora Maestra , non posso persua- 
dermi ancora che le bestie non abbiano volontà^ 
nè ragione. Il mio signor padre aveva mesi sono 
una scimia, a cui un giorno fu dato del vino di 
Canarie: essa ne bevve assai, e stette poi molto 
male. Dopo quel tempo la povera bestia non ha 
voluto più bere del vino. Dico io: dunque la sci- 
mia pensava tra sè: Questo vino è molto buono ^ 
ma mi ha cagionato del male: ed io mi asterrò di 
berne un’altra volta per non tornare ad amma- 
larmi. Ella vede che la scimia ragionava e che la 
sua volontà obbediva alla ragione. 

Maestra . 

La Spiritosi s’insuperbisce di questa prova di 
talento: ma io ne concludo tutto il contrario}* 
l’esempio degli uomini conferma precisamente 
quanto io dico. Ditemi, in grazia, mie care: non 
avete voi mangiato mai delle cose che vi abbiano 
cagionato del male ? 

Donna Emilia. 

Eh quante volte, signora Maestra? A me piac- 
ciono molto i frutti, ed ogni volta che posso averne 
ne mangio in tal quantità che poi divengo am- 
malata. 

Maestra. 

E non avete mai veduto delle persone che a 
forza di bere all’eccesso muojono nella più fresca 
loro gioventù} delle dame che si affaticano tanto 
a ballare, che si riscaldano il sangue e cadono 
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inferme} degli altri che si rovinano col giuoco, e 
pure giuocano e ballano ogni giorno? 

Donna Emilia. 

Sì: ma tutte queste persone sembrano prive di 
ragione. 

Maestra. 

E perchè sembrano prive di ragione ? Perchè 
hanno appunto una volontà che non vuole obbe- 
dire al loro intelletto. Le sciocchezze che gli uo- 
mini commettono provano eh’ essi son liberi pa- 
droni di sè medesimi. Quando noi vediamo le 
bestie operare quasi ragionevolmente, come sem- 
bra che facciano, dobbiamo pensare che non pos- 
sono fare diversamente } perchè se avessero una 
volontà, come gli uomini, farebbero talora delle 
sciocchezze, come noi} e la scimia della Spiritosi 
sarebbe tornata a bere del vino se fosse stata 
padrona di farlo. 

Donna Emilia. 

Ma dunque, signora Maestra, qual cosa induce 
le bestie aa operare così, se esse non hanno nè 
intelletto , nè volontà. 

Maestra. 

Iddio, che le ha create , ha dato loro in vece 
dèlia ragione un istinto che le costringe a fare 
tutte le cose eh’ egli ha voluto che facessero. Egli 
vi ha dato un cagnuolo per vostra guardia: que- 
sto cane non ha già la libertà di non amarvi, se 
voi gli somministrate ogni giorno dei cibo} egli 
non ha la libertà di non abbajare, se entra nella 
vostra camera una persona che non conosce. 

Donna Emilia. 

Quanto saremmo felici, signora Maestra, se Id- 
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dio in vece della ragione avesse dato a noi, come 
agli animali, un istinto che ci avesse sforzato ad 
operare come dobbiamo 1 Nè io, nè tante altre com- 
metteremmo più tante debolezze. 

* Maestra. 

E vero, mia cara, che noi siamo scellerati per- 
chè abbiamo una volontà che non vuole obbedire 
all’ intelletto } ma riflettete ancora che senza la 
volontà noi non potremmo esser virtuosi. Il Signore 
volle esser servito da creature che lo amassero 
liberamente e senza esser forzate a farlo. 

Quando voi mi fate del bene , io ve ne resto 
obbligata} perchè comprendo che non siete stata 
costretta a farmelo. Col distruggere la volontà 
dell’uomo si distruggerebbero , è vero, tutti i vizj* 
ma si distruggerebbero ancora tutte le virtù. Le 
bestie non hanno bisogno di esser virtuose , per- 
chè esse non hanno castigo da temere, nè ricom- 

( )ensa da sperare nell’altra vita. Quando muore il 
oro corpo, finisce tutto con loro: ma Iddio che ha 
creato l’uomo perchè viva felice per tutta l’eter- 
nità} e questo Dio essendo infinitamente giusto # 
conveniva che lasciasse all’uomo i mezzi ai gua- 
da gnarsi questa felicità colla pratica della virtù} 
e elle gli lasciasse perciò l’arbitrio di fare quelle 
cose in cui questa consiste. Ma noi , signorine , 
col discorrere a lungo di filosofia abbiamo per- 
duto il tempo di proseguire per oggi la nostra 
lezione di geografia . Donna Giustina e Donna 
Emilia si riserberanno a ripeterla domani. 


6o 
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DIALOGO XXH. 

La Maestra, e dette ■ 

• * 

Maestra. 

jDek venute . signorine. Vi promisi jeri d’inco- 
minciare dalla geografia } e Donna Giustina vi 
manterrà la parola. 

Donna Giustina . 

Per dar compimento alla descrizione del regno 
Lombardo- Veneto , passeremo dal governo di 
Milano a quello di Venezia, composto della Veneta 
provincia che comprende le Lagune e le Isole 
della medesima, e il vicino littorale, e si divide 
negli 8 distretti, di Po rtogruaro^ cioè, di S. Donà^ 
di Mestre , di Dolo^ di Venezia , di Chioggia , di 
Loreo e di Ariano . In essa primeggia Venezia , 
una delle due capitali del regno Lombardo-Ve- 
neto, città che ;per la sua singolare situazione e 
conformazione può dirsi unica. Essa non era che 
un gruppo di piccole isolette e di banchi di sab- 
bia allorché nel Y secolo cristiano vi si rifuggi- 
rono ) per sottrarsi alle incursioni de’ Barbari in 
Italia, alcuni Heneti o V eneti , cioè abitanti del- 
l’antica V inezia , provincia che si stendeva dalle 
Alpi all’Adriatico fra la destra della Piave e la 
sinistra del Mincio e del Po. Questi Veneti colà 
stabiliti vi fondarono una repubblica aristocratica 
che durò per ben i4 secoli, ed essendo col com- 
mercio marittimo diventati ricchissimi e a poco 
a poco padroni di molte vicine regioni e di quasi 
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tutto l’Adriatico, ridussero le dette isolette, chia- 
mate alla prima V mezie , alla forma di un’ unica 
e grande città, cioè di quella V enezia che per 
magnificenza gareggia colle primariecapitali della 
terra e che contò perfino igom. abitanti. Fondata 
con palafitte sopra 70 isolette, che le danno più 
di sei miglia italiane di circuito, sembra essa gal- 
leggiare sulle acque della laguna , poiché queste 
da ogni parte la bagnano mediante 2 grandi e 147 
minori canali che in ogni direzione l’attraversano} 
offrendo in certi luoghi il passaggio a navi e bar- 
che di gran peso e dovunque alle piccole barchette 
dette gondole , che sono, per così dire, le carrozze 
di Venezia} nel mentre che anchei pedoni vi hanno 
un vaghissimo passeggiocon un pubblico giardino 
sufficientemente vasto, lungo il mare, ed interna- 
mente a3 piazze regolari, alcune belle strade ed 
un gran numero di viottoli (detti calli ) con ben 
3o6 pubblici ponti quasi tutti di pietra , mercè i 
quali possono valicare i detti canali e percorrere 
tutta la città, eccettuate le due isole dette l’una 
di S. Giorgio, e l’altra la Giudecca. Moltissimi 
sono in Venezia gli edificj degni di ammirazione} 
fra questi distinguonsi : Arsenale del circuito 

di oltre due miglia, stato fabbricato verso il t3o4 
e tutto cinto da forti mura e da torri, nel quale 
si trovano più cantieri coperti ed ampie darsene 
per la costruzione e la custodia di navi d’ogni 
specie , officine per tutti gli attrezzi di marina 
comprese 5 fonderie di cannoni , sale di armi e 
di modelli di nautica , quattro leoni di marmo 
antichissimi stati qui trasportati da Atene, ed il 
bellissimo monumento in marmo che il governo 
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Veneto fece erigere da Canova al suo benemerito 
ammiraglio Emo. Il Ponte di Rialto sul canal 
grande, lungo più di 60 metri e mezzo e largo 

3 uasi 32 e mezzo , in un solo arco di marmo 
i quasi 26 metri di corda, sul quale sono ripar- 
tite sui due lati ben 48 botteghe. La basilica , or 
chiesa patriarcale, di S. Marco , cominciata nel 
976 e finita nel 1071, di architettura greco-araba, 
tutta coperta tanto internamente quanto esterna- 
mente di marmi orientali , e terminata da sette 
cupole, la quale rassomiglia in parte a S. Sofia 
di Costantinopoli ed ha 5 oo colonne di marmi 
rarissimi, bellissimi mosaici lavorati dalXal XVIII 
secolo, e gran copia di statue, bassi rilievi, tarsie 
in legno} dorature, gemme, bronzi, metalli pre- 
ziosi, e sulla facciata i quattro famosi cavalli di 
bronzo dorato che dall’ippodromo di Costantino- 
poli passarono a Venezia nel 1 2o5: questi nel 1797 
lurono portati aParigi e di là ri tornarono nel 18 1 5 , 
opera non si sa bene se greca o romana, ma si- 
curamente anteriore al V secolo cristiano. Il Pa- 
lazzo Ducale , attiguo a S. Marco, di architettura 
gotica moderna } ornatissima e assai vaga $ nej 
quale si veggono le celebri sale dell’ antico go- 
verno Veneto , una stupenda serie di pitture di 
fasti patrj, e fu vi trasportata la celebre biblioteca 
di S. Marco ricca di 6om. volumi , di 5 m. co- 
dici e di molte altre pregiatissime antichità. Il 

f ià Palazzo della Biblioteca e il vastissimo e 
diissimo edificio detto delle Procuratie nuove , 
ora residenza della corte e del governo , i quali 
presentano un lunghissimo e comodissimo portico 
aperto sulla piazza del palazzo ducale detta la 
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Piazzetta , e su due lati della stupenda Piazza di 
S. Marco eh’ è congiunta colla precedente. Le 
Procuratie vecchie , edilizio anteriore di età al pre- 
cedente, ma aneli’ esso uniforme e pregevole, il 
quale si congiunge colle Procuratie nuove eforma 
il terzo lato e portico aperto della piazza. Il Cam- 
panile della detta basilica, il quale sorge isolato 
in faccia alla medesima a quasi 99 metri di al- 
tezza ed offre una bellissima vista dalle Alpi al- 
l’Adriatico. Le chiese antiche e grandiose dei Frati, 
de’ SS. Giovanni e Paolo , di 0. Zaccaria, di S. 
Maria dei Miracoli , di S. Salvatore , quelle di 
S. Giorgio dei Greci , di S. Giorgio Maggiore , 
dei Redentore , di S. Francesco della P igna , 
de’ Teatini , che sono capolavori del Sansovino , 
dei Palladio e dello Scamozzi} e quelle di S. Ma- 
ria della Salute , dei Gesuiti , degli Scalzi , di S. 
Moise. ecc. ecc.,che sono più moderne, ma del 
pari mirabili per diversi rapporti. La Zecca, opera 
del Sansovino, costrutta con molte colonne e soli 
marmo e ferro. La Scuola di S. Marco , ora spe- 
dale civico. La Scuola di S. Rocco ricca di pre- 
ziosissimi dipinti. Le Carceri. Il teatro della Fe- 
nice. La Dogana. Nell’ isole di S. Giorgio WPorto 
Franco , già vastissimo monastero di Benedettini, 
e filialmente i palazzi Pisani , F cndramini, Corner 
ora dell’ I. R. Delegazione^ Grimani ora dell’ I. R. 
Direzione delle poste, Pesaro Farsetti ora albergo 
della Gran Brettagna, i quali maestosi e quasi 
tutti di architettura greco-seracena sorgono con 
molti altri specialmente sul canal grande. Questa 
città, residenza del governo delle province Venete, 
per più mesi dell’anno dell’Arciduca Viceré, di un 
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tribunale d’appello, di un patriarca, di un arci- 
vescovo armeno cattolico, di un arcivescovo greco 
non unito, di un comando di marina, di un tri- 
bunale marittimo, di un ufficio di porto, di una 
sezione dell’I. R. Istituto di scienze , lettere ed 
arti, e di tutti quegli altri dicasteri che si com- 

J etono ad un capo-luogo di provincia} ha inoltre 
uc lazzaretti situati in due isole della laguna , 
un collegio di cadetti di marina , otto collegi di 
educazione, due maschili e sei femminili, un se- 
minario, un liceo, tre ginnasj, una scuola normale 
maggiore e più minori pe’ maschi, una scuola 
elementare maggiore per le fanciulle , un ateneo, 
un’accademia ai belle arti con una scelta colle- 
zione di quadri, un istituto filarmonico, iln buon 
numero di private quadrerie ricchissime , quadri 
e sculture di gran merito in più e più chiese, 
una casa di correzione alla Gi udecca, e ben undici 
stabilimenti di pubblica beneficenza. I Veneziani 
contano fra i loro concittadini, oltre molti sommi 
uomini di stato e di guerra , i grandi letterati 
Marco Polo, Navagero, Bembo, Paolo ed Aldo Ma- 
nuzj, fra Paolo Sarpi, Apostolo Zeno , Algarotti , 
Goldoni, Morelli, e i pittori Bellini, Palma, Robu- 
sti detto il Tintoretto, il Canaletto, ecc. ecc. II 
commercio marittimo, che fece ricchissima Vene- 
zia prima che fosse scoperto il Capo di Buona 
Speranza, ora non è qui molto importante} vi fio- 
riscono però la pesca di ostriche, sardelle, ecc., 
la tipografia, la tintoria specialmente in Scar- 
latto , la raffineria della cera c dello zucchero , il 
traffico, specialmente di pietra preziose , di mer- 
letti, ece. , e manifatture di oggetti varj . quali 
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sono velluti, rasi, arazzi, galloni e altre stoffe di 
seta, d’argento e d'oro, calze di seta , berretti di 
cotone c di lana alla turca, oro laminato e filato} 
catene d’oro finissime, smalti, coralli e altre opere 
da orefici e gioiellieri} teriaca ed altre medicine} 
lavori in avorio, in tartaruga, in osso e in legno} 
inchiostro pe’tipografi e per gl’incisori in rame, 
ceralacca, sapone, carta colorata per tappezzerie , 
strumenti ottici e musicali, ecc. ecc. Cliioggia è 
una città mercantile e forte, con vescovo, ginnasio 
e vicecapitanato di porto. Al nord di Venezia ed 
in mezzo alla laguna, trovasi Murano , famosa 
per le manifatture di vetri , cristalli e marga- 
rine di vetro, con un duomo di architettura 
greco-araba del secolo XII. 

Maestra. 

Donna Emilia , proseguite voi nel descrivere il 
rimanente delle province soggette all’!. R. Governo 
di Venezia. 


Donna Emilia. 

Tosto la compiaccio^ incominciando da quella 
di Padova , tutta piana, ad eccezione della parte 
in cui sorgono i deliziosi Colli Euganei , famosi 
pei loro bagni termali. £ essa è irrigata dal 
Brenta , dal Bacchigliene , dall’ Adige e da molti 
altri fiumi e canali navigabili} si divide in m 
distretti: ed è ricca di derrate specialmente ve- 
getabili, dando granaglie in abbondanza, ed in 
particolare frumento e grano turco, legumi, frutta 
eccellenti, vino e fieno. Ivi sono: Padova in riva 
al Bacchigliene, città assai vasta ed antichissima, 
stata fondata secondo alcuni da Antenore poco 
dopo l’eccidio di Troia. Sono in essa l’Università, 
La Puerizia , voi. ìli. 5 
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posta in un bel palazzo antico, a cui sono annessi 
i gabinetti di storia naturale e di fisica } un orto 
botanico il più antico di quanti ve ne sono, ed un 
orto agrario vastissimo} un osservatorio astronomico} 
una pubblica biblioteca: una scuola di veterinaria} 
una sezione dell’ 1. R. Istituto di scienze lettere 
ed arti} un 1 accademia letteraria} un celebre semi* 
nario con una biblioteca di 5om. volumi , una 
tipografia che dà continuamente utilissime edi* 
zioni; due ginnasj, sette collegi d’educazione pei 
maschi e sei per le fanciulle; una scuola elemen- 
tare maggiore, di quattro classi pe’ maschi ed una 
di tre classi per le fanciulle. Questa città conta 
molti grandiosi edifizi, tra i quali la cattedrale^ 
edificata nel i55s sul disegno di Michelangelo 
Buonarroti} la chiesa di S. Antonio , ov’è la cap- 
pella del santo che può dirsi una delle più belle 
del mondo; la chiesa di S. Giustina , e un ospe- 
daie,, un monte di pietà ed altri stabilimenti di 
beneficenza. 

La Provincia di Rovigo , situata* fra l’Adige 
e il Po, e bagnata anche dall’ Adigctto, dal Casta- 
gnai >, dal TaHaro e da moltissimi altri canali 
navigabili e d’irrigazione^ fu detta Polesine , cioè 
paese di molte isole , perchè molte ve ne formano 
sovente le alluvioni de’ fiumi. Si divide in 8 dis- 
tretti: di Rovigo j Lendinara e Radia snW Adì getto^ 
di Massa , Occhiobello , Polesella e Crespino sul 
Po; e di Adria sul canale Castagnaro ingrossato 
dal Tartaro. Essa è tutta piana, e particolarmente 
feconda di frumento, grano turco, riso ed altri 
cereali} ha pascoli, vigne, lino, canapa, olio, legumi 
ed alberi fruttiferi} alleva pochi bachi da seta , 
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molto bestiame bovino e cavalli piuttosto piccoli, 
ma vivaci} coltiva generai mente* il commercio delle 
proprie derrate e di spedizione. Sono in essa: 
Rovigo , residenza del vescovo di Adria, con un 
castello in cui sta l’I. R. Delegazione, un semina- 
rio e ginnasio vescovile , scuole elementari mag- 
giori pe’ due sessi , due pubbliche biblioteche , 
un’ accademia letteraria e quattro stabilimenti 
di pubblica beneficenza. Adria , città antichis- 
sima ed ora assai piccola, con un ginnasio, una 
scuola elementare maggiore pe’ maschi e una fc 
pretura. 

La Provincia di Verona , si divide in 1 3 di- 
stretti, ove primeggiano, il capoluogo Verona , il 
Monte Baldo\ il Ponte di Veia^ leamene sponde 
del Benaco } P Isola della Scala , ecc.: essa confina 
al nord col Tirolo , all’est col Vicentino, al sud 
col Mantovano e coL Polesine , ed all’ ovest col 
Bresciano } ha colline e pianure quasi tutte 
gliiajose, argillose ed in parte calcari. Sommini- 
stra, in quanto a’vegetabili, principalmente gelsi e 
riso, la coltivazione del quale vi fu introdotta nel 
1 55a da Teodoro Trivulzio di Milano} dà anche 
frumento , grano turco , lino, canapa , vino , olio 
d’ulivo, frutta eccellenti, agrumi, molte erbe medi- 
cinali , fiori, e più scarsamente fieno e legnami: in 
quanto agli animali, i bachi da seta fonnano la 

g rincipal ricchezza del paese} pesci nel lago di 
arda e nell’ Adige} bestiame bovino, pecore, 
capre, cavalli e muli, ed in quanto ai minerali , 
ferro di diverse specie , manganese , ocra rossa 
e bruna pel rosso e giallo de’ pittori, terra verde 
♦inulto apprezzata dai tintori: argilla da folloni o 
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da gualchi cri: creta, gesso, carbon fossile, tórba, 
sai comune di miniera , pietre arenarie , pietra 
focaja, breccia, grès, graniti, porfidi, più di 80 
specie di marmi bellissimi, una gran quantità di 
petrificazioni di ossa, tronchi, frutti, foglie, testa- 
cei, zoofiti, anfibj, serpenti, e specialmente di pesci 
(ictioliti) anche di specie sconosciute nei nostri 
mari che ritrovansi in gran copia nelle viscere 
del monte Bolca. I Veronesi si diedero alla re- 
pubblica di Venezia nel i 4 o 5 . Scoppiata la famosa 
guerra mossa ai Veneziani dalla legadi Cambray, 
Verona fu occupata nel 1 5 i o dall’imperatore Mas^- 
similiano I, ma nel 1 5 i 5 fu restituita a Venezia, a 
cui poi sempre rimase fino al 1 799, epoca in cui 
la guerra tra la Francia, l’Austria e la Russia 
desolò in particolar modo il territorio Veronese } 
poiché il medesimo fu quasi continuamente stra- 
ziato da eserciti belligeranti e da pressoché an- 
nuali cangiamenti di governo fino al 1814 , nel 
quale, colla pacificazione dell’ Europa, Verona ri- 
mase definitivamente Austriaca, una delle parti 
più nobili del regno Lombardo- Veneto e resi- 
denza dell’I. R. Senato, e del Militar comando 
generale. Questa città , in totalità assai ben fab- 
bricata, ha strade assai larghe e regolari, quattro 
grandi piazze, fra le quali è famosa quella detta 
la Brà in cui tiensi la fiera, 27 altre piazze minori, 
ed alcuni edifizj veramente ammirabili. Primeggia 
fra questi l’anfiteatro detto V Arena, fatto 9. guisa 
del Coliseo di Roma. 

Contessuta Spiritosi. 

Mi pareva mille anni di sentir parlare di Roma, 
e principalmente di quella Repubblica , per do- 


Digitized by Google 



BIAIOGO ▼KNTKSIMOTKRZO. 69 

mandare appunto il senso di questo termine. Non 
può credere, signora Maestra, quanto io mi ver- 
gognava di non intenderlo, particolarmente alcune 
volte che il signor padre discorreva in mia pre- 
senza d’istoria romana. Mi parea che. per una 
dama nata in Roma fosse un gran motivo di ar- 
rossire il non sapere certe particolari notizie della 
propria patria. 

Maestra. 

Volesse il cielo, mia cara, che tutte pensassero 
in questo modo. Si contentano talune di sapere 
qualche fatto istorico di un’altra nazione , senza 
curarsi di conoscere le notizie di una città che 
è stata un tempo la regina di tutti gli altri popoli. 
Io per soddisfare interamente la vostra curiosità 
vi spiegherò in succinto l'origine della Repub- 
blica Romana , e questo gioverà ancora a farvi 
meglio intendere le due sorte di governo demo- 
cratico e aristocratico che si usarono nelle re- 
pubbliche. A rivederci, mie signorine, a domani. 

DIALOGO XXIII. 

La Maestra, e dette. 

Maestra. 

l^cRSTA mattina sì, che siete state sollecite più 
del solito! Convien dire che la materia, diche sma 
a trattare, v’interessi anche più delle altre. Manco 
male. Ho promesso di spiegarvi in breve l’origine 
della Repubblica Romana. Eccomi ad attenervi 
la parola. Dopo Romoloj che fu il fondatore di 
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jRoma, e che le diede il suo nome, regnarono in 
essa altri sei re, e furono: N urna Pompilio. Tulio 
Ostilio , Anco Marzio, Tarquinio Prisco , Servio 
Tulio , Tarquinio Superbo. Le tirannie di que- 
st 1 ultimo .gli eccitarono contro lo sdegno e l’av- 
versione di tutti i cittadini, i quali si risolvettero 
a discacciarlo da Roma con tutta la famiglia reale. 
L’impresa, di cui era capo Giunio Bruto , riuscì 
felicemente, e dopo ciò i Romani non volendo 
sottomettersi ad altri re, che forse col tempo sa- 
rebbero divenuti tiranni, stabilirono il loro governo 
a forma di Repubblica. Elessero due consoli , uno 
dei que 1 quali fu lo stesso Giunio Bruto , e l’altro 
Collatino. L’autorità de 1 Consoli durava un anno, 
e unitamente al Senato , ch’era composto del ceto 
più nobile de’ cittadini, essi regolavano il loro 
stato. 

Contessina Spiritosi. 

Era dunque, signora Maestra , la Repubblica 
de' Romani una specie di Aristocrazia ? 

Maestra. 

SI} e continuò ad esserlo finché il popolo, cre- 
dendosi aggravato da’ nobili che governavano, si 
ribellò contro dei medesimi } e ritiratosi sopra il 
Monte Sacro fuori di Roma minacciava di abban- 
donare la città e distruggerla. La prudenza di 
Menenio Agrippa placò gli animi della plebe , 
alia quale , per dissipare la sedizione che erasi 
fomentata, fu necessario di concedere che potesse 
eleggersi i tribuni, i quali rappresentassero la per- 
sona del popolo., e fossero a parte del gpverno di 
Roma. In questa maniera introdussero la demo- 
crazia , la quale durò finché Giulio Cesare , non 
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sì rese intieramente padrone dell’ impero. Basti 
questo per ora: avremo tempo in appresso di ri- 
ferire su questo proposito qualche cosa di più 
particolare. Donna Emilia , diteci ora la vostra 
parte di geografia. 

Donna Emilia. 

La Provincia di Vicenza, montuosa al nord- 
ovest, ove le diramazioni delle Alpi Rezie la divi- 
dono dal Roveretano e dal Veronese, e in parte 
al sud, ove sorgono nei distretti di Barbarano e 
Lonigo i Colli Berici che vanno a congiungersi 
cogli Etfganei, è piana nelle altre sue parti. Viene 
irrigata principalmente dal Chiampo e dalla Gua 
che scendono dai monti di Valdagno , dal Bue - 
chiglione, nel quale influiscono il Retro ne, il Lo~ 
vertone , il Timonchio e VAstico , e dal Brenta 
detto anche Bcdoaco maggiore. Ha in generale 
un clima blando e piacevole, un’aria salubre, ed 
un suolo ameno, assai fertile e dei più ben colti- 
vati. Questa provincia si divide in i3 distretti t 
ed ha fra’ suoi luoghi più osservabili : Vicenza , 
antica e bella città vescovile, posta alle falde dei 
Colli Berici, bagnata dal Baccniglione e dal Re- 
-trone, la quale è celeberrima specialmente pei 
molti stupendi edifizj che vi eresse Palladio, il 
Raffaello dell’architettura:, per le molte sue gal- 
lerie di quadri, e per l’industria che vi fiorisce in 
più sorte di manifatture. Essa ha un liceo con un 
collegio convitto, due ginuasj, un seminario , una 
scuoia elementare di 4 classi , una biblioteca co- 
munale con 3om. volumi, un’ accademia , detta 
Olimpica , di scienze, lettere e belle arti, due tea- 
tri, fra i quali l’ Olimpico costruito dal Palladio 
sul gusto degli antichi teatri greci. 
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La Provincia di Treviso , quasi tutta piana, t 
corrispondente nella sua massima parte all’antica 
Marca Trevigiana , è bagnata dalla Livenza , in 
gran parte navigabile che la divide dalla provin- 
cia del Friulhdal Mesco che influisce nel suddetto 
fiume , scendendo da Serra valle e Ceneda } dal 
Monticano che da Conegliano e Oderzo va nella 
Li venza alla Motta} dalla Piave, pure navigabile, 
che la divide in due parti eguali} dal Sile , pure 
navigabile, che bagna Treviso, e dalla Giavra , 
che a Treviso si unisce al predetto fiume, pro- 
venendo dall’ ovest. Somministra , in quanto a 
vegetabili, frumento, grano turco, avena ed altre 
granaglie in tanta copia che venne denominata , 
il granaio di V enezia. 11 capoluogo della provin- 
cia è 1 reviso, sul Sile , città antica e un tempo 
fortificata dal celebre architetto fra Giocondo, ma 
ora poco popolata in proporzione della sua va- 
stità: la medesima ha bei palazzi, belle chiese, 
un teatro disegnato dal Bibbiena, una scuola 
elementare di quattro classi un ginnasio , un 
seminario, due collegi d’educazione, l’uno ma- 
schile e l’altro femminile , una pubblica biblio- 
teca , un Ateneo di scienze ed arti, tre sta- 
bilimenti di pubblica beneficenza , un’ I. R. 
Ispettoria di nitri e polveri coi rispettivi ma- 
gazzini. 

La Provincia di Belluno , che si stende sulle 
falde delle Alpi Rczie Tirolesi fino alle Alpi Car- 
niche o del Friuli, è tutta ingombra di montagne. 
Si divide in otto distretti, i cui capoluoghi sono 
i seguenti : Belluno , piccola città posta sovra di 
un’altura fra la Piave e il piccolo fiume Arno , ia 
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Un territorio fertile, la quale ha una scuola ele- 
mentare di quattro classi, una scuola speciale di 
disegno, un collegio femminile, un seminario, un 
ospitale civico e quattro fiere frequentate. Au - 
n>/*zo, sull’Ansia., borgo mercanti le,, nel cui distretto 
si ritrovano miniere di calamina o giallamina. 
Pieve di Cadore , borgo industre e mercantile, in 
cui nacque nel 1 4-7 7 il sommo pittore Tiziano 
Vecellio, nel distretto del quale si trovano miniere 
di piombo e ferro, e si fanno a Perarolo lime ed 
altri utensili di acciajo assai stimati. Longarone , 
il cui distretto (nella ralle di Zoldo sul Mae) ha 
una miniera di piombo e ferro. Agordo , borgo 
industre e mercantile , in cui risiede un I. R. Is- 
pettorato delle miniere, essendovi nei dintorni 
ricche miniere di rame, ac^ue di cementazione, 
piriti marziali e cupree, e manifatture di zolfo e 
vitriolo. Feltre con capitolo vescovile dipendente 
da Belluno , ginnasio , ospitale , orfanotrofio e 
molto commercio. Mei sulla sinistra della Piave, 
e Forzoso sul Cismonc , borghi anch’essi assai 
mercantili. 

La Provincia del Friuli, si divide in 2 idistretti 
nei quali si osservano principalmente: sulla sponda 
sinistra del Tagliamento, Udine , capoluogo della 
provincia, città antica e grande, situata in una 
vasta e fertile pianura, sul canale detto Roggia o 
Foggiale, nella quale ritrovansi alcuni magnifici 
edifizj, come sono il Duomo, S. Pietro martire e 
il palazzo pubblico non terminato, che vien detto 
il Castello , una scuola maggiore di quattro classi, 
due ginnasj, un liceo, un seminario , tre collegi 
femminili, una società agraria, cinque stabili* 
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menti di pubblica beneficenza , un teatro , un at- 
tivo commercio animato di più mercati c fiere 
entro l’anno, e molta industria specialmente nel 
lavoro e traffico della seta, nel conciar pelli ed in 
altri mestieri meccanici. 

Maestra . 

Basti di questo per oggi; passiamo alla Storia 
Sacra. Incominciate voi, Donna Placidia. 

Donna Placidia. 

Un uomo, nominato Elimelecco , a cagione di 
una gran carestia passò dalla Giudea ad abitare 
nel paese de’ Moabiti con sua moglie iVoemi, e 
con due figliuoli, che sposarono due donne di 

3 uella nazione. Eglino,, ed il loro padre, diecianni 
opo lasciarono vedove le loro mogli, e Noemi , 
risoluta di ricondursi alla sua patria , disse alle 
nuore: Ritornatevene alle case paterne: io prego il 
Signore che vi benedica perchè vi siete condotte 
molto saviamente co’vostri sposi e di poi con me. 
Una di esse piangendo si dipartì da lei, e si ritirò, 
presso i genitori^ma l’altra, cne si chiamava Rutky 
non volle assolutamente abbandonarla, e sì trasferì 
subito con lei in Betlem, antica patria dei Noemi. 
Era Ruth un oggetto di maraviglia per la rara 
virtù, con cui si distingueva, e per l’affetto che avea 
mostrato all’amata suocera, adattandosi a vi ver seco 
miserabilmente. Arrivato il tempo della mietitura 
disse a Noemi: Permettetemi che io vada a mietere, 
e possa procacciare così per me, e per voi il ne- 
cessario sostentamento. Vi acconsenti tosto l’altra, 
e Ruth si portò al campo di un uomo vecchio e 
ricco che si chiamava JBooz , e eh’ era parente di 
Elimelecco già morto. Booz : essendo andato ad 
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assistere a’suoi lavoratori, ed avendo da essi sen- 
tito che quella era la Moabita che tanto si enco- 
miava da tutti, le disse: Mia cara figlia, il Signor 
vi benedica: egli vi ricompenserà sicuramente delle 
virtù che così bene esercitate: non partite dal mio 
campo: voi mieterete colle mie figlie, e vi tratterete 
a mangiare con noi. Ordinò in seguito Booz ai 
suoi servi di rispettarla, e di lasciar cadere, come 
per accidente, molte spighe di biada perla strada 
che doveva essa tenere , perchè portasse qualche 
maggior soccorso a Noemi. Ebbe questa la notizia 
del latto, e venne in pensiero di porgere a Ruth 
un mezzo di procurarsi la sua fortuna. Le disse 
perciò: Mia figlia, Booz è nostro parente, ed egli 
secondo la legge dovrebbe sposarti : va dunque 
questa sera nell’aja: prostrati ai di lui piedi, cd 
ascolta quanto egli dice. Obbedì Ruth ai consigli 
della suocera, ed essendo stata veduta da Booz , 
Signore, gli disse, voi sapete la parentela che ci 
unisce, e l’obbligo in cui siete di prendermi in 
isposa. Ammirò quell’uomo dabbene la saviezza di 
Ruth, e contento del buon nome eh’ erasi acqui- 
stata, si esibì pronto a farlo , se un parente pi ù 
prossimo di lui l’avesse ricusata. Così avvenne di 
fatto. Booz adempì ls promessa, e tutto il popolo 
gli augurava le benedizioni che il Signore aveva 
compartite a Rachele ed a Lia. Ruth gli partorì 
un figlio, a cui fu posto il nome di Obed e che 
fu* l’avo paterno di David. Noemi educò questo 
fanciullo, e trovò in lui la consolazione di tutte le 
disgrazie sino allora provate. 

Donna Emilia. 

Dio mio! che istoria di tenerezza! Mi sono ve-» 
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nute più volte le lagrime su gli occhi nel sentirla 
raccontare. 

Maestra. 

Ed io, mia cara, ho pianto. Ammiro ilbelcuore 
di Ruth per la suocera, la di lei saviezza , la di 
lei obbedienza. Osservate però ancora il bel cuore 
di Booz che le vuol fare del bene, come per caso 
c senza ch’essa sia obbligata a ringraziarlo. Non 
è molto, figlie mie, il far del bene: bisogna anche 
saperlo fare. Vi sono delle persone che sollevano 
i poveri, ma lo fanno in una guisa che muojono 
di rossore in vece di rimaner consolati. Un uomo 
onesto è divenuto povero: se voi gli direte: Voi 
avete perdute le vostre sostanze per la vostra cat- 
tiva condotta*, tuttavia io non voglio farvi morire 
di necessità e vi fo P elemosina } ben vedete che 
quell’infelice patirà assai più nel ricevere il vo- 
stro benefizio che non avrebbe patito essendo op- 
presso dal bisogno. Fate una finezza ad un amico, 
ma gliela fate al tempo stesso ben ponderare} 
gliene parlate sempre} dite a tutti che vi ha molte 
obbligazioni} e pure io dico che in questo caso 
non ve ne ha alcuna. Quando si fa un favore bi- 
sogna procurare che quella persona, a cui lo in- 
dirizzate, non ne sappia nulla*, non si deve parlar- 
gliene mai, si deve anzi cercare di tenergliene ce- 
lato l’autore, e se pure egli viene a scuoprirvi , 
mostrargli che voi avete avuto maggior piacere a 
farglielo ch’egli a riceverlo. Continuate , Donna 
Emilia. 

Donna Emilia. 

Vi era un uomo chiamato Elcana , che aveva 
due mogli, una delle quali denominata Anna^ per- 


Digitized by Google 



DIALOGO VEKTSSnfOTERZO. 77 

chè noti aveva figli, veniva disprezzata dall’ altra. 
Si portò Anna un giorno al tempio, e pregò il 
Signore di terminare i suoi affanni col concederle 
un figlio, promettendo di consecrarlo al di lui ser- 
vizio. Nel fervore della sua preghiera si accese 
talmente nel viso che il gran sacerdote fieli la 
credette ubbriaca, e le comandò di partire dal 
tempio. Non si alterò punto la buona donna: Si- 
gnore,, gli disse, io non sono ubbriaca^ io sono 
venuta a dimandare del soccorso al mio Dio, e se 
egli mi accorda un figlio, io lo destino sin da 
questo momento al servizio del santuario, fieli 
benedisse la donna., e le augurò la desiderata coir- 
solazione che il Signore non le differì a lungo. 
Ebbe un figlio, a cui pose nome Samuele, e tolto 
appena dalla mammella lo consegnò al gran sa- 
cerdote in adempimento del suo voto. Heli bene- 
disse nuovamente Anna , ed il marito, ai quali ri 
Signore diede in seguito altri cinque figliuoli tra 
maschi e femmine. Una notte che il giovane Sa- 
muele riposava vicino all’arca senti chiamarsi per 
nome. Suppose che fosse la voce di Heli , ed es- 
sendosi levato corse a dimandargli ciò che chie- 
deva. Io non vi ho chiamato, o mio figlio, rispose 
il sacerdote: tornate a riposare. Accadde lo stesso 
per tre volte consecutive: dopo di che, avvedutosi 
Heli ch’era la voce di Dio che parlava a Samuele, 
gli soggiunse: Se voi, mio figlio, vi sentite nuo- 
vamente chiamare, rispondete: Parla, o Signore: il 
tuo servo ti ascolta. Eseguì Samuele i di lui con- 
siglio, e Iddio gli replicò: Heli ha trascurato di 
correggere i suoi figli , e perciò io gli ho fatto 
sapere che niuno di essi arriverà ad invecchiare. 
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La sua indulgenza verso quegli scellerati si è con* 
tentata di riprenderli, e non li ha severamente 
puniti^ come dovea. Samuele avrebbe volutq ta- 
cere al gran sacerdote la sua visione} ma i di lui 
comandi l'obbligarono a svelargli la verità. Piegò 
Heli la testa alle divine disposizioni, e disse: Sia 
fatta la volontà dei Signore. Da quel tempo Sa- 
muele fissò il suo soggiorno in Silo , e, sempre 
* caro a Dio per le sue virtù, fu dagli Ebrei rico- 

nosciuto e rispettato per un gran profeta. 

Donna Giustina . 

Più andiamo innanzi nella Storia Sacra, più io 
la trovo bella. Mi pare però che Heli fosse un 
onesto uomo} fu veramente un peccato ch’egli 
avesse figli così scellerati. 

Maestra. 

► Era certamente sua colpa} altrimenti il Signore 

non gliel’ avrebbe rinfacciato. Si era egli conten- 
tato di solamente riprenderli} e questo nel tempo 
stesso che commettevano de’ gravi delitti pe’quali 
meritavano severi castighi. Quanti padri e quante 
madri saranno infelici a similitudine di Heli per 
I ; non aver puniti i loro figli! Riflettete, signorine, 

che non avete ragione di risentirvi contro de’geni- 
tori e contro de’ vostri maggiori quando vi cor- 
reggono. Questo è il loro dovere } Iddio li casti- 
' gherebbe con gran severità se non l’adempissero. 

Contessimi Spiritosi. 

Ecco un altro esempio del castigo che Iddio dà 
ai disobbedienti col privarli presto di vita , come 
osservammo ne’giorni passati. 

4 Maestra. 

Sì, mìa cara. Non è . però che alcune volte la 
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morte, non sia ne’ giovani un effetto della bontà 
di Dio. Egli li toglie da questo mondo prima che 
abbiano commessi de^gran peccati, se prevede che 
li debbano commettere e divenire perversi. Io leg- 
geva appunto jeri che un principe che doveva es- 
sere re di Navarra, mori di sedici anni; e si cre- 
dette che fosse stato avvelenato nel suonare che 


egli faceva il flauto. Era questo il più bel giovane 
che si potesse vedere; e per la sua bellezza aveva 
il soprannome di Febo } era però assai virtuoso , 
poiché, in vece di lamentarsi dell’ immatura sua 
morte , diceva a coloro che piangevano intorno 
al di lui letto queste consolanti parole : Il mio 
regno non è in questo mondo} desistete dal pian- 
gere} io mi vado a unire col mio padre. La morte 
di questo amabile principino era sicuramente una 
ricompensa delle virtù cne lo adornavano; ed il 
Signore si affrettava a coronarlo della sua gloria. 
Proseguite; Angelucci . 

Baronessa Angelucci. 

Avendo i Filistei dichiarata la guerra agl’/rme- 
/i’fz, c vedendosi questi ridotti agli ultimi estremi, 
fecero trasportare dalla città nel loro campo l’arca 
del Signore} ma siccome erano scellerati, Iddio 
non li assistè. Furono essi disfatti: l’arca del 
Signore rimase in possesso de' Filistei } e i duef 
figliuoli di Heli furono uccisi. Giunse al sacerdote 
la notizia della perdita fatta dell’ Arca , e fu op- 
presso da tanto dolore che cadde a terra tramor- 
tito, e spezzatosi il capo, mori in età di circa no- 
vantanni. I Filistei fecero intanto condurre quel 
sacro deposito nei tempio del loro falso Dio Da - 
gonev ma la mattina ritrovarono l’idolo rovesciato 
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al suolo. Tornarono a sollevarlo: et! il giorno se* 

f uente lo trovarono parimente caduto ed infranto. 

urono in seguito oppressi da ogni sorta di mali: 
e ben rilevando che ciò avveniva loro per cagione 
AeWArea che ritenevano, dopo sette mesi si de- 
terminarono a rimandarla agl’ Israeliti^ e vi ag- 
giunsero de’ donativi per placare lo sdegno del 
Signore. Furono i B et samiti i primi a vederla com- 
parire sopra un carro in tempo eli’ erano intenti 
nel campo alla mietitura de’ loro grani: ed alzando 
de’ gridi di gioja vennero dalla curiosità stimolati 
ad appressatisi con poco rispetto per attenta- 
mente osservarla : in castigo di che Iddio punì 
molti di loro con una morte improvvisa. Fu VA rea 
condotta in una casa, ove restò per venti anni } 
dopo i quali, pentiti gV Israeliti de’ loro peccati e 
gettando via gl’idoli che avevano adorati , otten- 
nero, ad intercessione di Samuele , il perdono, e, 
soggiogati i Filistei e riacquistatele perdute città, 
elessero lui medesimo per giudice. 

Contessuta Spiritosi. 

Era dunque , signora Maestra , un cosi grave 
peccato il guardar VArca^ che Iddio fece morire 
tante persone? 

Maestra . 

Si, mia cara. I! Signore non punisce che quelli 
che lo meritano. Aveva egli detto agl’ Israelitiche 
risiedeva nell ‘‘Arca in una maniera più partico- 
lare che negli altri luoghi} e conveniva perciò che 
non la guardassero., se non pieni di un santo ti- 
more. Addio, mie care} continuate ad essere savie 
e ad imparare le vostre lezioni. Ricordatevi però 
che il Signore risiede egli stesso in persona nelle 
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chiese, e temete che non vi punisca a similitudine 
de’ Bctsamiti, se non procurate di contenervi alla 
di lui presenza con tutta la decenza e con tutto 
il rispetto. 


DIALOGO XXIV. 

La Maestra , dette , e D. Giulia. 

wj. Maestra. 

V unite, mie care. Avete acquistata una nuova 
compagna. Donna Giulia è: venuta a passare qual- 
che mese in compagnia di Donna Giustina sua 
cugina, ed ha piacere di trovarsi presente alle 
nostre conversazioni. 

Donna Giustina. 

Permette, signora Maestra , eh 1 io racconti a 
queste damine quel fatto che accadde pochi mesi 
sono in Bologna, e che jeri sera dissi a lei? 

Maestra. 4 

Replicatelo pure, mia cara. 

Donna Giustina. 

Vi era in Bologna una femmina così strana e 
di un umore così stravolto, tanto colla servirtù , 
quanto coi figli e col marito, che fece morir que- 
sti in brevissimo tempo. Rimasta vedova, benché 
fosse ancora giovane, nobile e ricca, non se le pre- 
sentava alcuno per isposarla, tanto era odiata da 
tutti. Finalmente un cavaliere ebbe la disgrazia 
d’innamorarsi di lei, e domandò le sue nozze. 11 
povero cavaliere, ch’era conosciuto per onesto e 
virtuoso, era compianto da lutti, a scarno che uno 
La Puerizia , voi. III. Q 
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de’ suoi cari amici si arrischiò a rappresentargli la 
grande sciocchezza che commetteva con lo sposare 
una furia che lo avrebbe fatto morir disperato. 
Kon dubitate di nulla, rispose egli: in termine di 
un mese io la saprò rendere più mansueta di un 
agnello. Si fece il matrimonio in una possessione 
di campagna della dama, la qualenell’uscire dalla 
cappella, dove si erano celebrati gli sponsali, disse 
di voler tornare alle sue camere per porsi alla 
toletta, perchè attendeva una grande comitiva di 
persone che aveva invitate, e voleva che si fermas- 
sero a desinare con lei. Rimase assai sorpresa 
quando il marito a questo discorso le rispose che 
era inutile l’abbigliarsi, e che voleva in quel mo- 
mento condurla a desinare ai suoi beni, eh’ erano 
distanti dieci miglia. Credo ; soggiunse allora la 
donila^ che voi siate divenuto pazzo. Vi siete di- 
menticato degli amici che noi attendiamo? Io non 
vi rendo conto delle mie operazioni , soggiunse il 
cavaliere: avvezzatevi ad obbedirmi senza parlare, 
perchè io sono tanto bestiale che potreste pen- 
tirvi di ogni minima resistenza. Salite subito in 
carrozzino, io vi seguirò a cavallo, e si parta. In- 
furiata la donna: Voi potete, rispose, partir solo, 
chè io non voglio assolutamente venire. Il cava- 
liere, senza punto alterarsi , chiamò a sè quattro 
servitori che aveva condotti seco; e ordinò loro di 
chiuderla e legarla nel carrozzino, se essa faceva 
resistenza di entrarvi. Conobbe la donna di essere, 
inferiore di forze} ed ubbidì, vomitando però mille 
ingiurie contro il marito: il quale mostrava di non 
ascoltarla. Intanto un cane, clic il cavaliere amava 
teneramente, si accostò a lui saltellandogli d’in- 
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tomo: lo discacciò egli bruscamente da sè, gri- 
dando che non sapeva che fare delle sue carezze} 
ma ritornando la bestia ad accostargli: Oh! sono 
pure stanco, disse, della tua pertinacia} e con un 
colpo di pistola immediatamente l’uccise. A que- 
sto spettacolo spaventata la donna ammutolì , te- 
mendo dentro di sè di ricevere un simile compli- 
mento. Fecero otto miglia di cammino senza dire 
una parola} quando il cavallo del marito s’inti- 
' morì all’ombra di un albero e non volle cammi- 
nare più oltre. Io t’insegnerò ad obbedire , disse 
il cavaliere} e scendendo a terra., senza punto com- 
muoversi^ ammazzò con un altro colpo di pistola 
anche il cavallo. Dio mio! diceva sotto voce la 
donna: Che farò io con quest’uomo bestiale? Egli 
mi ucciderà il primo giorno. Salì il marito nei 
carrozzino, e soggiunse: Io ho cangiato pensiero: 
voglio ritornare al castello d’onde siamo partiti* 
Non ardì la moglie di rispondere} e più morta che 
viva ritornò con esso lui indietro. Mentre erano 

( >er viaggio, il marito aveva dato ordine che si 
icenziasse tutta la servitù di prima, e la donna 
vi trovò altre persone di faccia così brusca che al 
* solo vederle la facevano tremare. Avrebbe voluto 
fuggirsene, ma non sapeva idearne il modo. Il 
cavaliere la fece desinare e cenare, benché non 
avesse appetito; ed essa credette di esser morta , 
quando la sera il marito prendendo le sue pistole 
le disse di ritirarsi nella sua camera perchè vo- 
leva andare a dormire. Entrati nella camera, che 
la donna riguardava come la futura sua sepol- 
tura, le comandò il marito di prender del fuoco e 
di riscaldargli il letto, e si pose a sedere. Obbedì. 
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colei senza parlare: e quegli le comandò in se- 
guito di porsi a sedere aneli’ essa vicino a lui. 
Prese anch’egli del fuoco, e riscaldando vicende- 
volmente il letto alla moglie: Signora, prese a 
dirle, è ben giusto che vi renda lo stesso favore 
che voi avete a me compartito. Io penso così 
tratto le persone come esse trattano me } e voi 
potete prendere da questa regola le vostre mi su re. 
Per una insolenza che voi mi farete, io ve rfe farò 
quattro} ma non mi farete il minimo piacere che 
io non ve lo renda con usura, cioè molto più con- 
siderabile. La vostra condotta darà norma alla 
mia,, e non sarà che in vostro potere l’esserin mia 
compagnia la donna più felice del mondo Pensate 

! >erò cne se voleste esser meco un demonio, come 
o siete stata col defunto vostro marito, trovereste 
in me un demonio cento volte peggiore di voi. 
Questo basta , rispose la dama : mantenetemi la 
vostra parola, che io sono contentissima} e se è. 
vero che i miei portamenti daranno regola ai vo- 
stri, sono sicura di non tornare mai più a vedervi 
così terribile come quest’oggi. Fece in fatti quella 
dama delle serie riflessioni sulla passata sua con- 
dotta} e persuasa di essersi incontrata in un umore 
assai più stravolto del suo., risolvette di emendarsi, 
e lo fece con gran sorpresa di tutti , a segno che 
non si era veduto mai un matrimonio più felice 
del suo. 

Maestra . 

Per verità, signorine, questo cavaliere aveva 
preso ujn bell’ espediente. Voi conoscete quanto 
sono indulgente verso di voi } nondimeno se ne 
avessi trovata fra voi una che rassomigliasse a 
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quella dama, vi assicuro che aVrci preso il partito 
medesimo, giacché non vi è altro mezzo di domare 
quelle che non vogliono correggersi colla dolcezza. 
Mi lusingo ch’io non sarò giammai costretta di 
venire a queste estremità: voi siete tutte savie e 
docili, e spero perciò che Donna Giulia seguirà 
ancor essa i vostri esempi e che saremo sempre 
fra noi buone amiche. 

Dorma Giulia. 

Spero, signora Maestra, che non avrà a lamen- 
tarsi di me. 


Maestra. 

Eccovi un bacio, mia cara : non siate timida 
ineco: io voglio essere la vostra più intima amica, 
siccome Io sono di tutte queste dame. Esse fanno 
tutto ciò che io desidero} ed io non procuro che 
di far loro de’ piaceri. Chiedetene a Donna Emilia^ 
ch’era prima un demonietto, e che ora è divenuta 
la mia favorita. 

Baronessa Angelucci. 

Ehi signora Maestra, se si mostrerà più par- 
ziale a Donna Emilia che a me , io • ne diverrò 
gelosa. 

Maestra. 

Io vi amo tutte egualmente, mio care} è vero 
però che ho un gran trasporto per quelle che 
sono un poco cattivelle, quando sono arrivata a 
domarle. 


Donna Giulia. 

Io dunque potrò sperare di divenire una volta 
la sua favorita? 

Maestra. 

Come, mia cara? sareste voi una di questi fali? 
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Donna Giulia, 

Io so di certo che dalla mia signora madre le 
è stato già dettai e ch’ella a mio riflesso ha fatto 
ripetere a Donna Giustina il racconto di quella 
donna insolente. 

Maestra. 

Sentite, mia cara: io non voglio ingannarvi} 
l’avete indovinato da voi stessa. Ma purché abbiate 
della buona volontà non mi spavento de’ vostri 
difetti, e sarete ancora a tempo di correggerli. 
State bene attenta alla lezione, poiché in quello 
che ripeteremo, troverete forse qualche cosa che 
vi darà coraggio a divenir buona. Donna Emilia , 
intanto darà principio alla Storia Santa ripetendone 
la sua parte. 

Donna Emilia. 

Samuele essendosi avanzato in età , succedet- 
tero i di lui figliuoli ad esser Giudici d Israele : 
ma dissimili in tutto dal padre, prendevano dei 
danari per condannare gl’innocenti , ed assolvere 
i rei di qualunque delitto. Il popolo si portò a 
richieder Samuele di dargli un re che li gover- 
nasse in vece di quegli scellerati} e il buon pro- 
feta, sebbene rimanesse alquanto amareggiato da 
tal richiesta, n’esplorò la volontà del Signore , il 
quale gli disse: Samuele , gl’israeliti non riget- 
tano te per loro giudice , ma me stesso. Spiega 
loro il peso che si assumono col volere un re} e 
se ostiuansi nella loro opinione, contentali con 
eleggerlo. Rileva ad essi che questo obbligherà i 
loro figli a servirlo} clic prenderà la decima parte 
de’ loro beni, i loro campi e le loro vigne per dis- 
tribuirle alla sua famiglia, e che, malcontenti, tor- 
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neranno a raccomandarsi a me contro il sovrano 
che avranno eletto^ ma io non ascolterò le loro 
querele. Rappresentò Samuele il tutto agli Israc - 
liti^ ma trovandoli costanti nella risoluzione, pre- 
parò secondo gli ordini ricevuti da Dio un sacri- 
ficio, attendendo di veder comparire quello ch’era 
destinato dal Signore a regnare. Eravi un uomo 
della tribù di Beniamino , per nome Sanie 3 di 
ottima presenza c di vantaggiosa statura: il quale 
essendo stato mandato dal suo genitore a ricer- 
care alcune asine che si erano smarrite e non 
avendo potuto ritrovarle, se ne andò a consultare 
il profeta. Riconobbe Samuele il giovanetto per 
quello die Iddio voleva prescegliere al regno d*/- 
sraele^ lo consecrò re fin d’allora versandogli del- 
l'olio sovra il capo, e gP impose di attenderlo per 
lo spazio di sette giorni per offerire un sacrifizio. 
Saulc non sapeva persuadersi della sua elezione : 
ma ne venne ben presto assicurato quando incon- 
trando per la strada alcuni profeti e fermandosi 
con essi, si sentì ripieno dello spirito del Signore, 
c profetizzò anch' egli. Intanto adunatesi per con- 
siglio di Samuele tutte le tribù per la scelta 
d’ un re, cadde la sorte sopra di Saule , il quale 
nel punto che si voleva presentargli la corona , 
era andato a nascondersi per disimpegnarsi dal- 
P accettarla? 

Baronessa Angelucci. 

Non avrei mai pensato un caso simile. Pcrqual 
cagione Saulc non avrebbe voluto diventar re , 
quando tutti gli uomini lo desiderano? 

Maestra. 

Lo desiderano solamente, mie figlie, quelle per- 
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soue che non conoscono i pericoli e i doveri di 
un re. Anche fra i Gentili v’è stato più d’uno ché 
come Saule ha ricusato di esserlo. Un re è un 
uomo incaricato della felicità del popolo che go- 
verna, e deve a questa sagrificare tutte le sue 
inclinazioni e tutti i suoi piaceri} ed un buon re 
è talora più infelice di ogni altr’uomo perchè non 
può fare tutto il bene che desidera , e perchè i 
ministri si servono talvolta del suo nome per com- 
mettere ingiustizie. Continuate , Baronessa An - 
gelucci. 

Baronessa Angelucci. 

Armatisi gli Ammoniti contro gli abitanti di 
Jabes , minacciavano di farne orribile strage: Saule^ 
che lavorava alla campagna, ebbe avviso della de- 
solazione in cui quegli sventurati si ritrovavano} 
e sentendosi ripieno dello spirito di Dio tagliò in 
pezzi i buoi clie occupava al suo lavoro, e li 
mandò in tal guisa per tutte le città, esprimen- 
dosi di voler trucidar così coloro che ricusassero 
di seguire Samuele e lui. Adunata pertanto una 
ben numerosa armata disfece intieramente i nemici. 
Vi erano fra gl’ Israeliti alcuni, i quali avendo 
aspirato ad esser re quando fu eletto Saule , lo 
aveano pubblicamente disprezzato, benché egli 
simulasse di non avvedersene. Sorpreso il popolo 
da una così prodigiosa vittoria incominciò a tu- 
multuare, e voleva uccider tutti costoro} ma Saule 
trionfando di sè medesimo impedì che in un giorno 
di tanta gioja si spargesse del sangue. Regnò egli 
pacificamente per due anni: ma donata suo figlio 
avendo attaccati i Filistei , vennero questi contro 
gl' Israeliti con una innumerabile armata. La mag- 
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gior parte del popolo ebreo s’intimorì, e corse a 
celarsi per non esser forzato a prender le armi, e 
solo alcuni pochi si ritirarono appresso Saule. 
Samuele intanto aveva comandato al re di prepa- 
rare un sacrifizio e di aspettare ch’egli venisse a 
compirlo; ma Saule dopo averlo atteso per sette 
giorni , vedendo che non giungeva, e che molti 
de’ soldati disertavano, offerì da sè medesimo il 
sacrifizio. Appena fu terminato, arrivò il profeta, 
il quale riprendendolo di non avere obbedito al- 
l’ordine che il Signore per sua bocca gli avea 
comunicato, gli predisse che la corona reale non 
sarebbe passata dopo di lui ai suoi figli, e che 
Iddio avea scelto un altro re, il qualesarebbe stato 
secondo il suo cuore. Queste parole afflissero Saule , 
il quale nondimeno si preparò a combattere contro 
de’ Filistei. 

Contessuta Spiritosi. 

Ma dopo che Sanie aveva aspettato il profeta 
per sette giorni, e i soldati andavano a mancargli 
tutti a poco a poco, non aveva una buona ragione 
di offerir egli il sacrifizio? Quando le poche truppe 
che avea e che scemavano ogni giorno , lo aves- 
sero del tutto abbandonato, che avrebbe fatto egli 
solo contro i Filistei? 

Maestra. 

Iddio, al quale avrebbe egli obbedito, sarebbe 
stato con lui, e il soccorso del Signore vale infi- 
nitamente più che de’ milioni di soldati. Quando 
egli comanda, dobbiamo ciecamente sottometterci 
e non esaminare i suoi ordini. Saule disobbedì , 
perche perdè la fiducia in Dio, e dubitò della 
potenza e della verità delle sue promesse , dopo 
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aver ricevute tante prove della divina sua prote- 
zione. Non fu questa una grande ingratitudine? 
Donna Placidia , diteci il rimanente. 

Donna Placidia. 

I Filistei aveano i loro accampamenti vicini a 
quelli degY Israeliti-^ Gionata, pieno di confidenza 
nel Signore, al quale dimandò ajuto , entrò nel 
campo nemico seguito da un sol uomo. Uccise 
venti Filistei, e Iddio sparse fra loro tanto di ter- 
rore che si uccidevano gli uni con gli altri, o get- 
tavano via le armi per fuggirsene con maggior 
celerità. Saule inseguì co’suoi i fuggitivi, e disse: 
Maledetto colui che mangerà cosa alcuna prima 
che io abbia totalmente disfatti i miei nemici. 11 
popolo era molto affaticato, ed aveva una gran 
tame^ ma quantunque passasse per un bosco, dove 
cravi del mele, niuno ardì di prenderne. Il solo 
Gionata , che non sapeva le parole profferite dal 
padre, sentendosi mancare di debolezza ne prese 
una stilla colla punta della sua bacchetta, e se ne 
sentì fortificato. Vi fu chi gli palesò il giuramento 
fatto da Saule , cd egli io biasimò. Intanto dopo 
la vittoria il re si portò a consultare il Signore , 
per intendere se dovesse tornare a prender le armi 
per nuovamente assalire i Filistei •, ma non ascol- 
tandone risposta , comprese da ciò che alcuno de- 
gl’ Israeliti aveva violato il giuramento. Ben pre- 
sto si venne in chiaro del fattole Saule impegnato 
dal giuramento fatto dichiarò incorso nella pena 
della vita Gionata suo figliuolo:, ma il popolo che 
riconosceva dal valore del giovaueuna gran parte 
del trionfo, si oppose all’esecuzione della condanna 
e lo voile assoluto. 
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Donna Emilia. 

Io tremava che Saule facesse morire Gionata : 


egli non era colpevole non sa 
del padre. 

Maestra. 


pendo il giuramento 


È vero, mia cara; ma la libertà che si era preso 
di mormorare contro Saule pel giuramento fatto, 
doveva esser punita: e lo fu col timore che ebbe 
di dover morire. Ammirate però la condotta di 
questo savio giovane. Egli incomincia coll’ indi- 
rizzarsi al Signore} e, pieno di confidenza nel di 
lui ajuto, non ha paura di assalire in compagnia 
di uno scudiero una grande armata. Qual cosa 
non potremmo noi fare coll’orazione e colla fidu- 
cia in Dio ? Coraggio, Donna Giulia: ecco da 
chi si deve cercare il necessario soccorso. Voiavcte 


molti nemici da combattere} e sono la superbia , 
l’ostinazione e lo sdegno. Se voi sarete sola non 
ci riuscirete} ma se Iddio si unisce a combattere 
con voi_, come con Gionata e cogl’ Israeliti , ne 
riporterete sicuramente vittoria e con assai meno 
di pena di quello che v’immaginate. 

Donna Giulia. 


Convien dire però, signora, chele sia stato fatto 
un vantaggioso ritratto del mio carattere! Ma non 
le sarà stato riferito, per quanto m’immagino, che 
il più delle volte vengo costretta ad andare in 
collera da chi fuor di proposito si ostina a con- 
traddirmi. Finalmente, signora, ognuno ha il suo 
carattere, e le assicuro che coloro che parlano 
così del mio, ne hanno uno ancora più cattivo. 

Maestra. 


Ho, mia cara: voi fate male a parlare cosi : do» 
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vele del rispetto a quelle persone che mi hanno 
avvertita. 

Donna Giulia. 

Io so che devo del rispetto a mia madre} ma 
essa non le avrebbe detto nulla , se la mia serva 
non l’avesse fatta parlare} ed io non credo, si- 
gnora, di dover portare rispetto alla mia serva. 

Maestra. 

Siete in errore, signorina. Quella persona, acuì 
la vostra signora madre vi ha data in custodia e 
che voi chiamate la vostra serva, ha avuto ordine 
da lei d’invigilare sulla vostra condotta} ed incon- 
seguenza essa sostiene le di lei veci , e voi la do- 
vete rispettare. Vi aggiungo di più, che voi dovete 
a tutti del rispetto} e che se non cangerete senti- 
menti, ni uno ne dovrà a voi. 

Donna Giulia. 

Io sono d’una famiglia che mi somministrerà 
i mezzi di farmi portar rispetto da chi ancora non 
volesse. 


Maestra. 

Giacché mi costringete a dirvi delle verità dis- 
gustose, vi avverto, figlia mia, che io, lungi dal- 
ravere alcun rispetto alla vostra nascita, ed alla 
vostra medesima persona, vi disprezzo più di una 
figlia di un birro} giacché voi non avete altro più 
di questa che la vostra superbia} e questa è un 
titolo che non ispira rispetto a veruno. Quando 
io parlo con voi, signorina , fatemi grazia di non 
attendere al lavoro e di ascoltarmi con tutta l’at- 
tenzione. 

Donna Giulia. 

. Io non fo alcun male lavorando } ci trovo del 
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piacere} ed ella per una sua stranezza vorrebbe 
privarmene^ ma io non lascerò di continuare. 

Maestra. 

Vi è, signorina, un gran male a lavorare quando 
parla con voi una persona a cui dovete del ris- 
petto, e voi ini dovete rispettare ed ubbidire. 

Donna Giulia. 

Io devo rispettarla ! io devo ubbidirla ! 

Maestra. 

Sì, carissima} e non soffrirò che almeno in ap- 
parenza lasciate di farlo. Comincio fin da questo 
punto a mostrarvi che io sono in questo luogo la 

E adrona, col gettare sul fuoco il vostro lavoro. Ho 
en piacere che fin dal primo giorno voi ci abbiate 
dato un saggio della vostra ostinazione } e inco- 
mincerò anch’io a mostrarvi fin da oggi come so 
contenermi con chi opera e parla come voi. Vi è 
accaduto come a quella vedova* di cui avete ascol- 
tato il racconto: anche voi avete trovato un umore 
più strano del vostro. Io non mi lusingo più di 
potervi correggere, ma sono almeno sicura di ren- 
dervi la più infelice di tutti i viventi} e vi avviso 
fin d’adesso che resterete a passare tutto il giorno 
con persone della vostra qualità, cioè a dire, senza 
educazione* ed a mangiare insieme colle donne 
di cucina. 

Donna Emilia . 

Cara amica, se vedeste quanto siete divenuta, 
deforme da che parlate insolentemente alla signora 
Maestra, le domandereste subito perdono. 

Maestra. 

Lasciatela stare* mia cara: non merita che v’in- 
teressiate per lei. Io nondimeno ho piacere* figlie 
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mie, che siate state presenti al fatto. Trarrete mag- 
gior frutto da questa lezione, che da tutto ciò 
che vi avessi potuto dire contro la superbia. 

' * Donna Emilia . 

Io, signora Maestra, mi sento tutta raccapric- 
ciare quando penso che pochi mesi sono ero come 
essa è al presente: quanto le devo per avermi aju- 
tata a correggermi! 

Maestra . 

Voi avevate della buona volontà} ed essendo 
ancora tenera di età, il serpe della superbia che 
annidavasi nel vostro cuore e che non era molto 
cresciuto, si è potuto strangolare facilmente } ma 
il serpe di quella sventurata fanciulla che ha tre- 
dici anni, è divenuto già grande, e strangolerà 
lei in breve. Donna Giustina , perchè piangete 
costà? 

Donna Giustina. 

Ah ! signora Maestra ! ella sa che amo con tutto 
il cuore mia cugina, e può rilevare da questo 
quanto io sono afflitta in vederla cosi cattiva. Po- 
vera lei ! Ella dice, signora Maestra, eli’ è troppo 
invecchiata per correggersi? 

Maestra . 

Non dico che sia troppo tardi} ma avrà sicura- 
mente maggior pena a correggersi oggi, di quella 
ne avrebbe avuto jeri} e così di giorno in giorno 
le diverrà sempre -più difficile. Raccomando a 
tutte voi , figlie mie , di pregare Iddio che la 
converta. 

Contessina S p iritosi. 

Ben volentieri, signora Maestra} ma forse Donna 
Giulia fin da ora sente dispiacere di tutte le scioc- 
chezze clic ha commesse. 
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Maestra. 

No, mia cara: io conosco a fondo il di lei na- 
turale. Credetemi, essa fa quanto può per compa- 
rire spiritosa, perchè crede d’intimorirmi^maden- 
tro di sè non può trattenersi dal piangere. La po- 
vera fanciulla crede di cagionarmi del rammarico, 
e me ne cagiona in fatti pel torto che fa a sè 
medesima. Per me, che non mi prendo di lei altra 
cura, se non quella che nrispira l’amore, se la sua 
superbia non offende la di lei anima, le perdone- 
rei con tutto il mio cuore, perchè le insolenze 
che mi ha indirizzate, non mi hanno dato nè una 
febbre, nè un dolore di capo’, e potrebbe dirmene 
cento volte di più che sarebbe lo stesso. Addio, 
signorine^ mi rincresce che sia accaduto un somi- 
gliante disordine e che abbia impedito alla Spi- 
ritosi di raccontarvi l’istoria di Troja. 

Donna Giustina. 

Per amor del ciclo, signora Maestra, non lasci 
mia cugina in questo stato, e le perdoni. Mio Diol 
Se morisse in questa notte, che sarebbe di lei ! 

Maestra. 

Quando ancora io le perdonassi, non le perdo- 
nerà il Signore, se prima non ne ha un vero 
pentimento. 

Donna Giulia si getta piangendo fra le braccia 
della Maestra. 

Maestra. 

Ecco la superbia che muore. Coraggio , mia 
figlia: avete voi dispiacere dell’errore commesso? 

Donna Giulia, 

E a che mi gioverebbe? Ella dice che sono 
troppo avanzata in età per potermi emendare. 
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Maestra. 

- Non dico questo, mia cara: dico solo che voi 
avrete difficoltà più di un’altra a riuscirvi. Se mi 

S romettete di voler fare tutto ciò che sarò per 
irvi, potrei assicurarvi che col tempo diverreste 
buona. 

Donna Giulia . 

Io non comprendo più quel che voglio: veggo 
che sono un mostro di superbia} che queste damine 
Ilari tutto il motivo di disprezzarmi , ed ella di 
odiarmi} ed ho in orrore me medesima. 

Maestra. 

È già un gran passo il conoscere tutte queste 
cose. Fatevi animo ^ mia cara, ed approfittatevi 
di una occasione di correggervi che non avrete 
mai più. Considerate quanto sarete infelice se non 
lo fate. La vostra signora madre vi ha abbando- 
nata alla mia discrezione} ed io non potrei senza 
tradire la sua confidenza lasciarvi co’vostri difetti. 
Eccomi adunque posta nella dura necessità di 
miseramente tormentarvi, giacche offenderei anche 
il Signore se mancassi in questa parte al mio 
dovere. Non sarebbe meglio che da buone amiche 
procurassimo fra noi due di emendarvi a poco a 
poco? Io non vi chiederò cose impossibili} e sa- 
ranno tutte a titolo di amicizia, non mai per darvi 
il minimo dispiacere. 

Donna Giulia. 

Ma se io le prometto di emendarmi , mi con- 
dannerà ella a mangiare colla donna di cucina ? 

Maestra. 

Sì, mia cara} voi ci mangerete almeno questa 
sera in pena del trascorso in cui oggi sietccaduta. 
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Quando si desidera veramente di correggersi si 
fanno volentieri le cose che a questo effetto ci 
vengono imposte. 

Donna Placidia. 

Mi permetta che ci mangi ancor io, signora 
-Maestra, per scemartene in qualche parte il ros- 
sore l 

Maestra. 

Lodo la vostra carità} ma non si deve diminuire 
la sua pena: essa merita di soffrirla, essendosi 
tanto abbassata cella superbia} e vi assicuro che 
agli occhi di Dio comparisce al presente la più 
vile di tutte le creature. Questa mortificazione le 
renderà la grazia del Signore* per diventare più 
savia; ma è necessario che la faccia volentieri. D. 
GiuUay io lascio in vostra libertà il farlo, o non 
farlo: pensateci- bene} io credo che possa giovare 
a correggervi. 

Donna Giulia. 

Giacche ella lo crede,, io lo farò} ma è assai 
disgustoso il dover cenare con colei . . ^ 

Maestra. 

Colei, mia cara, è una* donna come voi} anzi 
siccome fi bene il suo dovere,. è molto più di voi. 
Se essa sapesse quanto siete cattiva 7 non vorrebbe 
darvi quest’ onore, e crederebbe di rimetterci di 
riputazione; perchè finalmente non è cosa vergo- 
gnosa Tesser nata figlia di un contadino , di un 
artigiano, il domandar l’elemosina, il servire: tutto 
ciò non è disonore^ non è peccato e non conduce 
all’inferno. E però cosa molto vergognosa la su- 
perbia, ed è un grave peccato. Voi che avete letto 
l’Evangelio, avrete pur veduto che Gesù Cristo, 

La Puerizia , voi. IIL y 
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ch’era il re del cielo e della terra, era cosi povero 
che nacque in una stalla. Egli prese de’ poveri 
per suoi compagni, e quello che passava per suo 
padre, era un povero legna juolo, benché fosse della 
tanàglia reale. 

Donna Giulia . 

Non più: io prendo una buona risoluzione. SU 
gnora Maestra, io cenerò colla donna di cucina. 

Maestra . 

Lo farete volentieri? 

Donna Giulia. 

Volentieri ssiino. 

Maestra. 

Prendete un abbraccio, mia cara} facciamo la 
pace. Incomincio a sperar bene da voi, e giacché 
vi sottoponete generosamente al castigo che vi ho 
imposto, ve ne assolvo per questa volta, conten- 
tandomi della vostra obbedienza. 

Donna Giulia. 

E pur buona, signora Maestra, a perdonarmi. 
Mi dispiace sempre più di averle dato del ram- 
manco. 


Baronessa Jtngelucci. 

Ed io sono tanto contenta di vedere che Donna 
Giulia è divenuta buona che le perdono il disgu- 
sto che ci ha recato coll’ impedire alla Spiritosi 
il racconto di quell’istoria. 

Maestra. 

No, signorine, non voglio amareggiarvi il pia- 
cere che trovate pel cangiamento di Donna Giu- 
lia. Siamo ancora a tempo per sentirlo. Prima 
però deggio avvertirvi che appartenendo quest’i- 
steria a tempi assai remoti, de’ quali non abbiamo 
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monumenti fedeli, contiene in sé molte favole, di 
cui 1 hanno adornata i poeti* e specialmente Omero, 
poeta gì eco, che formò di questo soggetto un lun- 
ghissimo poema, detto V Iliade, perchè Ilio ancora 
si denominava la città di Troia. Dite ora. Spi* 
ntosu 1 r 

Contessuta Spiritosi. 

IL GIUDIZIO DI PARIDI. 

Stavano un giorno sul monte Ida Giunone , 
moglie e sorella di Giove, Pallade, dea del sapere’ 
e renere , dea della bellezza. Vi passò a caso la 
dea della Discordia , e gettò fra di loro un pomo 
d oro, intorno al quale era scritto: Si dia alla più 
bella. Vennero tutte tre in contesa a chi di loro 
appartenesse quel pomo , e volendo eleggere un 
giudice chiamarono un pastorello, che aveva nome 
Paride, il quale era il figlio di Priamo , re di 
roja, ed era stato educato fra i pastori peravere 
un oi acolo predetto al padre che quel fanciullo 
sarebbe stato cagione della rovina del regno. Fe- 

• ? ero a S ara k tr ® Dee per guadagnarlo ciascuna 
m suo favore: Giunone col promettergli di farlo 
ricchissimo^ Pallade di renderlo l’uomo più dotto 
c più eloquente del mondo} e Venere di fargli 
conseguire in isposa la donna più bella che vi- 
vesse sulla terra. Dopo essere stato lungo tempo 
dubbioso^ decide finalmente Pincauto pastorello 
in favore di V enere } la quale fu di poi sempre 
inopi zia ai Trojani, siccome le altre due furono 
.loro sempre nemiche. Poco tempo dopo imbarca- 
tosi Pande approdò in Grecia } ed accoltovi da 
Menelao, gli rapi la di lui moglie chiamata Elena^ 
. e se la recò alla patria. Era Ilcna di una bellezza 
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tanto sòrprendcnte che non vi era al mondo Pe- 
guale. I Greci mal soffrirono un simile affronto: 

. ed Agamennone, loro re, e fratello di Menelao , 
avendo unita insieme una numerosissima armata 
si portò ad assediare i Trojani. L’assedio durò per 
dieci anni} ma non arrendendosi ancor la città , 
pensarono i Greci di fabbricare un gran cavallo 
di legno; siccome realmente fecero} ed avendovi 
chiusi dentro nove de’loro più valorosi guerrieri, 

finsero di consacrarlo in voto a Pallade.e abban- 

/ 

donati gli accampamenti andarono a nascondersi 
, in un’isola vicina chiamata Tenedo. Si persua- 
sero! Trojani che gl’inimici se ne fossero ritor- 
. nati alla lor terra: ed aperte le porte della città, 
.e veduto quel cosi prodigioso lavoro, di cui non 
• sapeano l’oggetto, non mancò fra loro chi fosse 
di sentimento che si dovesse introdurre dentro le 
- mura. Prevalse il partito di questi dopoché alcuni 
. pastori avendo ritrovato in quc’ confini un tal 
. Sinone , e condottolo alla presenza di Priamo , 
rivelò costui che i Greci aveano veramente depo- 
sto il pensiero d’impadronirsi di Troja per l’av- 
viso di un Oracolo, e se n’erano tornati alle loro 
case. Finse quel perfido di essersi egli solo diviso 
. da’ compagni, per sottrarsi alla morte che Ulisse 
gli avea macchinata} e con preghiere e con pianti 
. chiese * ai Trojani libertà ed asilo. Seppe colo- 
rire così bene la sua menzogna òhe - riscosse la 
i comune pietà} e aggiunse in seguito che per con- 
. siglio di Calcante sacerdote aveano i Greci fab- 
: bricata quella mole di legno di statura così emi- 
, «ente che non capisse per le porte di Troja , es- 
sendo sicuri che se vi . fosse stata intromessa si 
sarebbono i Trojani resi padroni di tutta l’Asia. 
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Questi adunque, per eseguire il conceputo dise- 
gno, ruppero in gran parte le mura della città, e 
a forza di raaccbine strascinarono fin dentro alla 
loro fortezza il cavallo. Sopravvenuta intanto la 
notte ed imbarcatisi nuovamente i Greci se ne 
vennero taciti verso Troja, ed alzando da lontano 
una face accesa diedero con essa il segno al per- 
verso Sinone che li attendeva sul lido, e che por- 
tatosi subito ad aprire il cavallo, ne trasse fuori 
i nascosti guerrieri. Occuparono ben presto le - 
schiere i siti più vantaggiosi} e posto il fuoco 
alla città s’impadronirono di tutte le ricchezze 
de’ Trojani, parte de’ quali uccisero e parte con- 
dussero schiavi. Riuscì solamente ad Antenore e 
ad Enea 1 figlio di Anehisc e nipote di Priamo, di 
salvarsi con pochi altri compagni, cote A scarno 
suo figliuolo, e col vecchio padre che sulle pro- 
prie spalle portò fuori della città. Enea dopo varj 
successi venne nel Lazio , e Antenore co’ suoi 
approdò nell "‘Illirico, o sia Mare Adriatico , e vi"- 
fondò la città di Padova. 

Baronessa Angelucci. 

Che bella istoria, signora Maestra! Le assicuro 
che mi è piaciuta più di qualunque novella. 

Maestra. 

Sentirete un’altra volta gli avvenimenti di Enea. 
Ho piacere che il racconto abbia incontrato il 
vostro genio. Siete ormai donne già fatte , è non 
è quasi più tempo di trattarvi da fanciulle colle 
novellette. Ma Torà è già avanzata, e mi conviene 
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DIALOGO XXV. 

. La Makitia, e dette. 

J Maestra. 

mcomincumo senza perder tempo dalla Sacra Scrit- 
tura, giacché non posso oggi trattenermi quanto 
il solito. Prima però d’ogni altra cosa voglio dirvi, 
signorine , che Donna Giulia è stata mansueta 
come un agnello , e che non è caduta ne’ soliti 
suoi trasporti se non una sola volta, e si è subito 
corretta. Io vi confesso che l’amo con tutto il 
cuore, e mi diceva essa questa mattina che non 
era mai stata tanto contenta quanto da jeri sera 
in qua. Se giunge, come spero, a poter emendarsi 
della superbia e della collera, che qualche volta 
l’assale, sarà una delle dame più amabili di que- 
sta città} perchè, oltre il suo buon cuore e lo spi- 
rito che non le manca, ama assai i libri. 

Donna Giulia. 

Ah! signora Maestra, ella dice così per darmi 
coraggio. 

Maestra. 

Vi assicuro che non mi stimerò veramente fe- 
lice se non quando potrò lodarvi, come oggi, con 
tutta la giustizia. Io non vivrei a lungo se mi ac- 
cadessero sovente scene simili a quella di jeri : 
ma io già me né sono dimenticata del tutto. 
Baronessa Angelucci. 

Se lo permettesse, signora Maestra, vorrei do- 
mandarle la spiegazione di una cosa detta jeri 
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che non intendo bene. Disse ella , che quello che 
passava per padre di Gesù Cristo , discendeva 
dalla famiglia reale: come adunque era un povero 
legnaiuolo? 

Maestra. 

Questi accidenti si veggono frequentemente , 
mia cara} ed io mi ricordo d’aver letto nell’istoria 
antica che vi era un uomo della famiglia reale 
di Sidone eh’ era pastore. 11 fatto non è molto 
lungo^ e non altera punto le misure dello scarso 
tempo che abbiamo. Eccomi a raccontarvelo. 

Vi era un re chiamato Alessandro , il cui favo- 
rito era un tale Efcstione. Venne questo re nella 
città di Sidone, i cui abitatori lo pregarono di 
elegger loro a suo piacere un sovrano. Alessandro 
ne commise la scelta ad Efestionc : Io vi rendo, 
gli disse, l’arbitro di regalare questa corona a 
chiunque de’ vostri amici clic credete possa meri- 
tarla colle sue virtù. Era Efcstione alloggiato in 
casa di due gentiluomini , i quali erano fratelli 
tra loro} e avendoli riconosciuti per persone assai 
dabbene, giudicò di non poter meglio corrispon- 
dere alla generosità di Alessandro , che coll’ esi- 
birla ad uno di essi. 1 due fratelli lo ringrazia- 
rono della buona volontà, ma si espressero di non 
potere, secondo le leggi del paese, accettar il trono, 
per non essere discendenti dalla famiglia reale. 
Rimase sorpreso Efestionc dal rispetto che quei 
degni e virtuosi cittadini conservavano perleleggi 
della lor patria} e soggiunse loro eh’ egli confi- 
dava tanto nella virtù, di cui erano adorni, clic 
deponeva nelle loro mani quella corona che ri- 
cusavano per trasferirla ad alcuno della famiglia 
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reale clie ne meritasse veramente l’onore. Vi era 
di fatto nelle vicinanze di quella città un uomo 
della famiglia reale, ma divenuto cosi povero che 
non possedeva altro che un orticello che coltivava 
egli medesimo per guadagnarsi il necessario so- 
stentamento. Si portarono i due buoni fratelli al- 
l’abitazione di quest’uomo, chiamato Abdolonimo^ 
e trovatolo con un abito tutto lacero indosso: 
Abbandonate, gli dissero, quest’opera che non è 
<legna di voi, e venite ad occupare il trono dei 
vostri padri. Credette Abdolonimo che si burlas- 
sero di lui: Eh, rispose, non è giusto di venire in 
mia casa per deridersi della mia povertà. I due 
fratelli vedendo che non voleva egli prestar fede 
alle loro parole, gli tolsero a forza quegli abiti, e 
gli posero una veste reale che avevano seco loro 
recata. Seppe Alessandro le circostanze di questo 
avvenimento, e volle vedere e conoscer personal- 
mente quest’uomo. Abdolonimo si portò alla di 
lui presenza con una modesta intrepidezza \ e 
avendogli Alessandro richiesto in qual maniera 
avrebbe sopportato la nuova dignità, gli rispose 
queste belle parole: Piaccia al cielo che io la sop- 
porti col medesimo coraggio con cui ho soppor- 
tata la mia povertà. Sinora mi sono procurato 
colle mie braccia il vitto , c finche nulla ho pos- 
seduto j nulla mi è mancato. Ammirò Alessandro 
questa risposta: fece de’ gran regali al nuovo re 
di Sidone , e gli accordò la sua protezione e la 
stima. 

Il mio racconto è terminato, e la vostra curio- 
sità, Baronessa , è soddisfatta, lacoiuinciate voi a 
ripeterci l’Istoria Santa. 
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Baro riessa Ange lucci. 

Samuele si portò un giorno a ritrovare Saule, 
e gii disse: Iddio ti ordina per bocca mia di far 
la guerra agli Amaleciti , perciò la misura dei 
loro peccati è compita. Va, ed uccidili tutti dal 
primo sino all'ultimo senza perdonarla neppure 
alle lor bestie, avendo essi colle loro iniquità reso 
abbominevole agli occhi del Signore tutto ciò clic 
loro in qualunque modo appartiene. Saule e gli 
Israeliti s'incamminarono contro gli Amaleciti , e 
ne riportarono una compiuta vittoria. Uccisero tutte 
le bestie eh’ erano magre, Tiserbandosi però le 
grasse sotto pretesto di volerne fare un sagrifìzio 
al Signore. Saule non l’impedì , anzi egli mede- 
simo disobbedì a Dio col salvare la vìtà^AAgag^ * 
re di quegl’infedeli. Iddio allora parlò a Samuele, 
e gli disse: Saule ha violati i miei comandi} io 
perciò l’ho abbandonato, ed ho scelto un altro re 
pel mio popolo. Il profeta, che si era molto affe- 
zionato a Saule , rimase a quest’avviso afflittissi- 
mo, e portandosi a ritrovarlo gli annunziò le pa- 
role del Signore. Volle il principe scusarsi, dicendo 
di aver conservati quegli animali per sacrificarli 
a Dio: ma Samuele, gli replicò : Iddio gradisce 
più un atto di obbedienza che (jualurKjue sacri- 
fizio. Si fece in seguito condurre innanzi A gag , 
c gli disse: Siccome tu hai fatto piangere a tante 
povere madri i figliuoli che loro hai uccisi colla 
tua spada, così oggi io farò piangere la tua ma- 
dre: e, ciò detto, l’uccise. Volendosi poi ritirare, gii 
disse Saule : Io ho peccato: chiedete al Signore 
misericordia, e perdono per me } e tenendolo pel 
mantello, gliene strappò un pezzo : il profeta gli 
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rispose: In quella guisa che tu hai lacerato questo 
mantello, e toltone quel pezzo da’miei vestimenti, 
Iddio toglierà a te il regno d? Israele per darlo ad 
un uomo di te più fedele. Ah, Signore, replicò 
allora Sanie, se il popolo si avvede che iddio 
mi ha rigettato, egli non vorrà più obbedirmi^ vi 
prego almeno di venire adesso in mia compagnia, 
affinchè il popolo vedendoci insieme non penetri 
un segreto di tanto rilievo. Samuele ebbe questa 
compiacenza ancora per Saule } ma fu T ulti- 
ma, perchè non lo vide di poi mai più in tutto il 
rimanente di sua vita. 

Domia Emilia . 

Saule confessava il suo peccato e ne doman- . 
'dava perdono: perchè dunque il Signore, ch’è tanto 
pietoso, non gli perdonò? 

Maestra . 

Il Signore, mia cara, conosce il fondo dc’cuori: 
vedeva egli che Saule non era pentito di averlo 
offeso, se non perchè andava a perdere il regno. . 
Rilevate questo istesso dall’aver dimandato al pro- 
feta di comparire insieme con lui avanti il popolo. 
Se si fosse veramente pentito del suo errore, avrebbe 
detto a Samuele : Che il Signor mi tolga pure il 
mio regno, io sono contento, purché mi perdoni 
il peccato commesso: ed io sono sicura che Iddio 

f li avrebbe perdonato. Intendete bene, figlie mie: 
isogna pentirsi d’aver peccato perchè dispiace 
a Dio, e non solamente perchè il peccato ci ha 
prodotta qualche disgrazia. Un ghiotto che muore 
per aver mangiato troppo, ha un bel pentirsi di 
essere stato tale, non perchè ha oifeso il Signore, 
ma perchè la sua gola lo fa morire. Questodolore . 
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non è buono a cancellare il peccato; e questo era 
il dolore di Saule. Continuate, D. Placidia. 

Donna Placidia. 

Disse Iddio a Samuele: Va a Betlern nella casa 
Risai, uno de’ cui figli ho scelto per esser re. 
Samuele vide il maggior di questi: e ritrovandolo 
di bella presenza dubitò che quegli fosse l’eletto 
dal Signore, il quale gli soggiunse: Non è questo; 
io non riguardo la statura di un uomo, ma il suo 
cuore. Lo stesso avvenne di tutti gli altri figli , 
che gli vennero presentati da /rat, al quale egli 
soggiunse: Non ne avete voi altri? Sì, rispose il 
buon vecchio, ne ho un altro, il più giovane, che 
custodisce i miei armenti, e si chiama David. 
Fece venire anche questo, il quale era molto di 
bello aspetto; e avendo Iddio fatto conoscere in- 
tanto a Samuele cl/era appunto David il re che 
avea scelto, il profeta lo consecrò versandogli del- 
l’olio sul capo. Da quel tempo lo spirito del Si- 
gnore fu sempre con David , e Saule al contrario 
lu assalito da uno spirito maligno che lo tormen- 
tava a segno di farlo divenir furioso. Fu suggerito 
a Saule che il suono dell’ arpa avrebbe potuto 
recargli qualche conforto, e siccome David suo- 
nava molto bene questo istromento, il re lo chiese 
al padre per tenerlo in sua compagnia. Appena 
Saule vide il giovanetto, che s’innamorò della di 
lui bella indole. Lo faceva sovente vestire delle 
sue armi; e qualunque volta lo assaliva il mali- 
gno spirito, al suonare che David faceva dell’arpa, 
rimaneva sollevato. 

Maestra. 

Dite la vostra lezione. Donna Emilia. 
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• Donna Emilia. 1 t '* * * * 

Eravi tra i Filistei un gigante chiamato Goliat , 
eh’ era armato in una stravagante maniera. Venne 
questi a disfidare gl’ Israeliti*. ma niuno di loro 
aveva il coraggio di combatter con lui. David in- 
tanto erasene ritornato alla custodia degli armenti; 
ed avendogli un giorno comandato il padre di por- 
tare del vitto agli altri fratelli eh’ erano al campo, 
arrivatovi il buon giovanetto., e veduto il gigante 
che si rideva degl ^ Israeliti^ e del loro Dio, si sentì 
internamente commosso a sdegno contro quel per- 
fido, e domandò qual era la ricompensa proposta 
a chi l’uccidesse. Gli fu risposto che il re gir 
avrebbe data la propria figlia in isposa: ma il; 
fratello maggiore di David, che udì la domanda 
da lui fatta, incominciò a sgridarlo, rimproverati- 
dolo di quella richiesta, come di un trasporto di 
superbia ^ e soggiungendogli che avrebbe fatto 
meglio a ritornarsene a custodire il suo gregge.* 
Furono riferite a Saule le richieste che avea fatto- 
David : e fattolo a sé chiamare: Che pensi tu., gli 
soggiunse, o David? Vorresti forse cimentarti a 
duello col gigante? Tu non sei che un fanciullo.* 
Signore, rispose David , mentre io guardava l’ar- 
. I mento di mio padre , un leone ed un orso sono 

venuti per attaccarlo: io li ho ambedue lace- 
rati, e sono di sentimento che Iddio, il quale mi 
ha liberato dalla gola di un leone e di un orso, 

P otrebbe liberarmi ancora dalle mani del gigante. 

fdì Sauleìa savia risposta del giovane, c gli diede 
le proprie armi; ma avendole egli trovate troppo 
pesanti, non volle prender seco che una fionda , 
cioè un istromento periscagliare pietreda lontano. 
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e cinque soli sassi. Si presentò in questa maniera 
al Gigante;il quale al vedere un giovanetto di un 
aspetto così diiicato, si rise di avere a fronte un 
tal nemico. Mi hai tu creduto, gli disse, un cane, 
che vieni con de’ sassi e con un bastone ? Sono 
sicuro che il primo mio colpo basterà ad ucci- 
derti, e voglio lasciar di poi il tuo corpo ad esser 
divorato dagli augelli. Rispose David: Uomo per- 
verso, tu credi di esser abbastanza sicuro colle tue 
anni} ma io vengo contro di te armato della po- 
tenza del Signore, che mi farà riportar la vitto- 
ria. Corse egli nel tempo istesso contro Goliat 
e gli lanciò colla sua fionda un sasso che lo per- 
cosse in mezzo alla fronte e l’uccise. Andò subito 
a tagliarli la testa colla spada appunto ciré cin- 
geva quell’ iniquo Filisteo , i compagni del quale, 
vedendolo morto, si diedero alla fuga, e gì 1 Israeliti 
ne uccisero un gran numero. Si b eerò delle gran 
feste d'allegrezza per questa vittoria} e David 
.ritornò fra i suoi in mezzo ai canti di un coro di 
donzelle Ebree, sostenendo appesa in cima alla 
spada la testa di Goliat. L’affezione del popolo, 
che il giovane con questa generosa azione si era 
conciliata, ispirò della gelosia nell’animo del re, 
eli e incominciò a più non amare David : il quale, 
godendo la protezione del Signore, riusciva in ogni 
impresa. Gloriata , figlio di Saule , fu più giusto 
.clic il padre} e regalò al vincitore la propria veste 
ch’egli portava, essendo allora questa la maggior 
.distinzione che si potesse usare verso di alcuno. 

Conte s sina Spiritosi. 

Io compativa Saule : ma comincio adesso a non 
volergli più bene, vedendolo tanto scellerato clic 
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si è ingelosito di David dopo aver da lui ricevuto 
un segnalato favore. 

Donna Giustina. 

Anche fra i Gentili vi sono stati dei principi 
gelosi come Saule della gloria de’ loro sudditi che 
aveano fatte delle belle azioni. 

Maestra. 

(Questa è certamente una viltà, ed una ingiù* 
stizia. Fate però, mie damine^ un’altra riflessione, 
David non disse al re: Io con la mia forza ho uc- 
ciso un leone e un orso, e con la mia forza vincerò 
Goliat. No: egli confessa di aver vinto col soccorso 
del Signore quei terribili animali^ e che spera di 
vincere con lo stesso divino ajuto ancorail gigante. 
Siamo assai forti, mie care, quando riponiamo in 
Dio tutta la nostra fiducia. Donna Giulia , voi. 
avete degl’ inimici da combattere più forti di 
quelli che vinse David : egli è impossibile che da 
voi sola possiate riportarne una piena vittoria^ ma 
se il Signore combatte con voi, ne verrete sicura- 
mente a termine. Chiedetegli dunque . continua- 
* mente il suo divino ajuto. Donna Giustina pro- 
seguirà a dirci in succinto qualche cosa del 
GenovcSato e degli stati che confinano col regno 
Lombardo- Veneto , del quale Donna Emilia ha 
terminata la descrizione. 

Donna Giustina. 

Incomincierò dal ducato di Genova , altre volte 
repubblica, ora aggregato al Piemonte. Genova , 
sul mare mediterraneo, antica, e celebre città com- 
merciale, contiene 80,000 abitanti. £ cinta d’im- 
mense fortificazioni, ha un bel porto con due moli 
c due torri, un altro piccolo porto per le galere M 


Digitized by Google 


DIALOGO TlSTf SIMOQUIICTO. ITI 

una borsa, una banca, molte fabbriche di velluto, 
di seta e di merletti. La città è sparsa di sontuosi 
palazzi, e sono di rara bellezza le chiese dell’An- 
nunziata e della Madonna di Carignano e il sor* 

S cendente ponte di questo nome. Savona è città 
òrte marittima, con una cittadella ed un porto. 
Fittale ha pure un porto ed una rócca , ed è ri- 
nomata pe^copiosi oli veti. Spezia , celebre pel suo 
famoso Golfo, fa commercio riguardevole ae’ suoi 
olj che sono squisiti. Al nord di Genova giace 
Novi , città con un castello assai fortificato: è 
memorabile per la battaglia del 1799- Tra Novi 
e Genova trovasi il passo della Bocchetta alla 
sommità dell’Apennino, in oggi abbandonato. 

Passiamo ora al ducato di Parma 3 il quale 
comprende la città di questo nome, Piacenza « 
Guastalla . Confina a mezzodì col ducato di Massa 
t Carrara , all’ occidente col territorio del Pie • 
monte, a settentrione col regno Lombardo- Veneto, 
e all’ oriente col Modenese. Parma ha un bel 
palazzo nuovo , uno de’ più grandi teatri d’Eu« 
ropa, detto Farnese, e una biblioteca, una rac- 
colta di quadri e di oggetti d’arte. Ha 35 , 000 abi- 
tanti. E sede di un’università ,. e vanta le celebri 
piutture a fresco del Correggio. Il principal ramo 
d’industria è la seta : al nord havvi Colomo deliziosa 
villa ducale con bel giardino. Piacenza , con 20,000 
abitanti, ha una cittadella, un magnifico palazzo, 
una cattedrale 5 varj antichi monumenti sepol- 
crali, un teatro e buone pitture. Guastalla , ha 
5 ,ooo abitanti, i quali coltivano molto riso nelle 
acquose pianure che costeggiano il Po . 
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, . ’ Baronessa Angelucci. 

Signora Maestra , questa lezione di geografia 
che ci ha data Donna Giustina , ha» bisogno per 
me di maggiore spiegazione. 

Maestra. 


La vostra curiosità, figlia mia, mi piace. Con- 
viene assuefarsi a riflettere e a domandar ragione 
di tuttociò che non s’intende. 


Baronessa Angelucci. 

Come mai un- sì picciolo stato come il ducato 
di Parma è circondato- da tanti altri , con cui 
confina ? 

Maestra. 

Eccovi la carta geografica. Osservate bene. 
Vedete al levante il Modenese , a ponente il Pie- 
monte, a mezzodì Massa e Carrara ed al nord 
il regno Lombardi)- V eneto. 

Baronessa Ange Jucci. 

Ora comprendo benissimo. 

Maestra. 

» » » 

Vi rimane altro da richiedermi ?- 

Donna Emilia. 

.. Chi c, signora Maestra, quel Torquato Tasse 
che ho sentito più volte, a lodarsi , e del quale 
pretende esser patria Bergamo ? 

' Contcssina Spiritosi. 

Cara amica, perdonatemi: la richiesta non è da 
vostra pari. Non avete voi letto il suo poema della 
Gerusalemme Liberata ? 

Donna Emilia . 

Non sapeva neppure che vi fosse. Ma che im- 
porta ai Bergamaschi che Bergamo sia la patria 
di quel poeta? 
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Maestra. 

Importa loro per la gloria di avere avuto un 
concittadino di tanto merito che da alcuni è cre- 
duto il principe della poesia italiana. Anche di 
Omero , famoso poeta greco, si legge che molte città, 
qualche secolo dopo la di lui morte, si contende- 
vano fra loro un simile onore. E somma gloria 
per una città il produrre uomini grandi , com’è 
gloria il derivare da una famiglia distinta per la 
nobiltà. 

Donna Giulia. 

E dunque gloria l’esser nobile ? 

Maestra. 

Sicuramente, mia cara. Voi sapete che tutti gli 
uomini sono discendenti da Adamo’, sono dunque 
tutti eguali per natura, e sono parenti, come lo 
erano tutti gl’ Israeliti fra loro. Ma gli uomini che 
sono eguali per natura, non lo sono per le qua- 
lità dell’animo, del corpo e dello spirito: ed ecco 
ciò che ha prodotto la nobiltà. Era giustodi ono- 
rare in particolare quelli ch’erano migliori degli 
altri, o che si prevalevano de’ loro talenti a ren- 
der più felici i loro compagni. Furono dunque 
tali uomini onorati con giustizia^ e ad oggetto di 
stimolare i loro figli a divenire simili ai genitori , 
si volle che fossero anch’essi partecipi di untale 
onore. E dunque qualche gloria Tesser di una 
famiglia nobile , supponendosi che vi sia stato 
un avo che abbia avute delle virtù superiori agli 
altri. Riflettete però che questa medesima distin- 
zione obbliga i discendenti a seguire l’esempio 
de’ loro maggiori^ senza di che non sarebbegiusto 
di onorarli a riflesso delle altrui virtù. Mi spiego 
La Puerìzia , voi. III. 8 
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con un esempio. Vi è in alcuni paesi un costume 
che tutta una famiglia rimane disonorata se ac- 
cade clic uno di cjuei che la compongono com- 
metta un delitto, per cui sia condannato a morte. 

Donna Emilia. 


Questa però mi pare un'ingiustizia. Qual colpa 
ho io, se un mio fratello è uno scellerato? Mi pare 
clic non dovrei esser disprezzata , se non per le 
mie proprie operazioni. 

Maestra. 

Nello stesso modo non sarebbe giusto che veni- 
ste onorata per gli altrui meriti , e solo perchè i 
vostri antenati erano persone dabbene. E cosa glo- 
riosa Tesser nato da un’antica e nobile famiglia; 
ma è cosa molto più gloriosa d’introdurre la no- 
biltà nella propria casa con una eroica azione che 
il tr inarcela già stabilita, e non far nulla per 
sostenerla. 


Donna Giustina. 

Ma la nobiltà, signora Maestra, è stata ella poi 
sempre la ricompensa della virtù? JVemrod , che 
fu il primo re degli Assirj , era pure un ambizioso: 
non vediamo noi continuamente che si diviene 
nobile quando si ha del danaro? Fra dugent’anni, 
alcuni \de’ figli di questi nobili diranno di deri- 
vare da un’antica famiglia; e pure, se i loro 
maggiori non si fossero arricchiti, con de’ mezzi 
forse ingiusti, essi non sarebbero al presente che 
persone del volgo c senza titolo. 

Maestra. 

La vostra riflessione è verissima. La nobiltà che 
non dovrebbe essere se non la ricompensa della 
virtù e de’talenti, è divenuta sovente il premio del- 
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l’ambizione, dell’avarizia e di mille altri vizj. Que- 
sto istesso ci prova sempre maggiormente che la 
nobiltà de’ nostri avi è un titolo molto equivoco^ 
c che non si deve apprezzare se non la nobiltà 
che deriva dalle nostre azioni. L’abuso però dei 
mezzi di acquistare la nobiltà mostra sempre 

3 ual è stata l’intenzione degli uomini nell’ accor- 
arla ad alcuni di loro. Non si rifletteva all’am- 
bizione di Nemrod , quando gli fu concesso ii 
titolo di re, ma solo ai grandi servigj che avea 
resi alla società coll’ uccidere le bestie selvagge e 
coll’ assuefare i giovani all’obbedienza militare. 
Un uomo si arricchisce nel commercio: se gli ven- 
dono de’ titoli di nobiltà, o gli si concedono sul 
supposto che siasi portato da uomo onesto, oche 
le sue ricchezze sieno il prezzo della sua appli- 
cazione e del suo travaglio. Non ho tempo di 
godere oggi più a lungo della vostra conversa- 
zione. Ci resta ancor molto a dire degli stati 
dell’ Italia a noi vicini 5 ma lo riserberemo a do- 
mani. Addio, signorine. 


DIALOGO XXVI. 


La Maestra, e dette . 


-- Maestra, « ' 

V 1 diedi parola di continuare oggi la descrizione 
degli stati d’Italia a noi vicini, ed eccomi., signo- 
rine, a soddisfarla. Incora 'màdie. Donna Giustina, 
dal ducato di Modena. 
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Donna Giustina. 

Lo stato di Modena comprende gli antichi du- 
cati di Modena , Reggio e Mirandola , Carpi e 
Novéllara.' Confina all’occidente con Parma , al 
settentrione col regno Lombardo-Veneto , all’o- 
riente con lo stato Pontificio , e al mezzodì colla 
Toscana. Ha un’estensione di 1 4 - 7 ^ miglia qua- 
drate italiane., con 35 o,ooo abitanti. Il Panaro 
e la Secchia bagnano questo territorio, in gran 

S arte piano e assai fertile di seta, d’olio e di vino. 

lodena , capitale , con 20,000 abitanti , ha una 
cittadella ed un bel palazzo, ove risiede il duca, 
una cattedrale con altissima torre di marmo, belle 
contrade, bei portici, un’università, un’accademia 
di belle arti. Reggio, con i4 5 ooo abitanti., è posta 
in amena situazione, e fa un gran commercio di 
; seta. Modena è celebre nella storia per la guerra 
tra Bruto ed Antonio , dopo la morte di Giulio 
Cesare 9 ^ ed è patria di un Tassoni poeta del secolo 
XVI, di un Molza, di unMontecuccoli, ecc. Col i!/o- 
denese vanno uniti il ducato di Massa e di Carrara, 
i quali giacciono al mezzodì di Modena sul mare} 
e le province della Garfagnana e del Frignano. 
Massa , capoluogo, con 10,000 abitanti , ha un 
palazzo ove risiedono i sovrani} Carrara, con 8600 
abitanti, è celebre per le sue cave di marmo sta- 
tuario, ed ha un’accademia di scultura } la Gar- 
fanagna ha per capoluogo Castelnuovo, piccola 
città con 3 ooo abitanti. Ivi furono governatori 
Ariosto e Fulvio Testi. 

Donna Emilia • 

Che vuol dire un Secolo , signora Maestra? Si 
è tante volte incontrata questa parola, particolare 
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mente discorrendo di geografia, e mi sono sempre 
dimenticata di chiederne il significato. 

Maestra . 

Un Secolo significa lo spazio di cento anni. 
Tutti i popoli del mondo hanno scelto un acci- 
dente rimarcabile per contrassegnare gli anni. I 
figli di Noe aveano preso il Diluvio per Era , 
cioè pel tempo da cui incominciavano a contare. 
I Greci computavano gli anni dalle loro assem- 
blee, che ogni quinto anno si tenevano nella città 
di Olimpia : così lo spazio di cinque anni for- 
mava un Olimpiade jC si diceva: Il tale è vissuto 
dieci 0 venti Olimpiadi. ISEra de’ Greci era adun- 
que il tempo in cui avevano incominciato ad 
unirsi in Olimpia. I Romani avevano presa per 
loro Era l’anno in cui Roma era stata fabbricata} 
e dicevano perciò: Noi sostenemmo la tal guerra 
nell’anno dugento di /forno} vale a dire dugento 
anni dopo la di lei edificazione. L’ Era de’ Cri- 
stiani è la nascita di Gesù Cristo. Ditemi adesso 
voi in qual anno noi siamo? 

Donna Emilia. 

Noi siamo nell’anno 1834. 

Maestra. 

Che vuol dire questo, Contessina Spiritosi? 

Contessina Spiritosi. 

Che sono i 834 anni da che Gesù Cristo è 
venuto al mondo. 

Baronessa Angelucci. 

Io sento parlare frequentemente di Gesù Cristo: 
dico ogni giorno nelle mie orazioni, che io credo 
in Gesù Cristo } ma sa ella, signora Maestra, che 
non intendo benissimo quel che dico? 


I 1 8 LA PUERIZIA^ 

Maestra. 

Questo accade perchè le recitate senza appli- 
cazione. Ripetete ora il vostro Simbolo , e vi farò 
rilevare ciò che dite di appartenente a Gesù Cristo. 
Quando avrete terminata la Sacra Scrittura , che 
si chiama il V occhio Testamento , e ciré l'istoria 
di quanto ha il Signore operato per gli uomini 
avanti la nascita di Cristo , vi farò imparare il 
Testamento Nuovo , cioè l’istoria di Gesù Cristo 
nel tempo ch’è dimorato in terra. 

Baronessa Angclucci. 

Io credo in Dio Padre onnipotente : Creatore 
del cielo e della terra , ed in Gesù Cristo suo Fi- 
gliuolo unico , Signor Nostro. 

Maestra. 

Voi dite ogni giorno eh t .Gesù Cristo è Punico 
figlio di Dio, dell’Onnipotente di quello che ha 
creato il cielo e. la terra : aggiungete ch’egli è 
Nostro Signore , nostro padrone, nostro re, nostro 
giudice, quello che ha diritto di darci delle leggi; 
poiché tanto significa quella narola Signore . Ve- 
diamo ora ciò che ha fatto Gesù Cristo . 

Baronessa Angelucci. 

Fu conceputo di Spirito Santo ; nacque di 
Maria V ergine ; patì sotto Ponzio Pilato ; fu 
crocifisso; morto e seppellito ; discese alt Inferno ; 
il terzo dì risuscitò da morte ; salì al Cielo ; siede 
alla destra di Dio Padre Onnipotente ; di là ha 
da venire a giudicare i vivi ed i morti. 

Maestra . 

Gesù Cristo , ch’è nostro Signore., come abbia- 
mo rilevato, ha preso carne umana per virtù dello 
Spirito Santo ; ed è nato da una Vergine che si 
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chiamava Maria. Ma Gesù Cristo, eh' e Dio, perchè 
mai si fece uomo ? Per riconciliar Dio suo padre 
cogli uomini eh’ erano peccatori ; per venire a 
far penitenza de’ nostri peccati , e per iscontarli 
con mille patimenti e colla morte medesima sotto 
il governo di Ponzio Pilato. Iddio è tanto giusto 
che conviene che punisca necessariamente il pec- 
cato; e Gestì Cristo si è offerto per amor nostro 
a questo castigo. Se voi volete sapere quanto è 
orribile il peccato , guardate quanto ha sofferto 
Gesù Cristo per ottenercene il perdono. Alcuni 
scellerati lo hanno preso, lo hanno legato , gli 
hanno dati degli schiaffi, gli hanno sputato sul 
viso: di poi gli hanno lacerate le carni con delle 
battiture; e in seguito gli conficcarono sul capo 
una corona di spine , le quali penetravano nella 
carne. Rappresentatevi , figlie mie , Gestì Cri- 
sto in questo stato: il suo corpo tutto lacero , il 
viso coperto di sputi e di sangue congelato , 
uscito aalle ferite che le spine avevano fatto alla 
sua testa. In quello stato compassionevole gli fu 
posta sopra le spalle una pesantissima croce, ob- 
bligandolo a portarla in cima di una gran mon- 
tagna. Egli era così debole elvè caduto più volte 
nel cammino: non crediate però che gli sia stata 
tolta quella gravosissima croce ; si contentarono 
quei perversi di costringere un uomo ad ajutarlo. 
Giunto su quella montagna, è stato disteso sopra 
quella croce; e si sono presidi poi de’grossi chiodi 
per trafiggergli i piedi e le mani ed inchiodarcelo: 
ed è stato lasciato ivi così finché spirasse. Voi 
piangete, figlie mie, e ne avete ben ragione; per- 
chè finalmente ha sofferto solamente per vostro 
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amore tutti quc’tormenti , per impedire che non 
andaste all 1 inferno , e per ottenervi la grazia di 
andare a regnare in cielo con lui. Se voi aveste 
commesso un grave delitto e foste perciò state 
condannate a morte } e che andassi io dal Prin- 
cipe a dire : Signore , perdonate alla Contes- 
suta Spiritosi , e a Donna Giulia : e ch’egli mi 
rispondesse: Io non posso farlo: hanno commesso 
un delitto: è giusto che siano punite: e che io 
replicassi: Signore, perdonate loro} mi contento di 
morire io in loro vece} è egli vero che non vi 
scordereste di me per tutto il tempo della vostra 
vita , e che direste continuamente : Povera Mae- 
stra! senza di lei io sarei morta già da un pezzo: 
veramente mi amava assai, essendo arrivata a far 
tanto per me: se potesse tornare a vivere, le darei 
quanto ho, e l’amerei più di qualunque altra cosa! 

Donna Giulia. 

Ah , signora Maestra , io sono una gran mise- 
rabile, una grande ingrata a non aver neppure 

f iensato a tanti strapazzi che Gesù Cristo ha tol- 
erati per mio amore} e sono poi appassionatissi- 
ma per quelle persone che al mondo mi fanno 
del bene. Non mi scorderò mai di Donna Giu- 
stina , che si esibì di cenare con me quando ella 
voleva farmi mangiare colla donna di cucina } e 
intanto non penso ad amare Gesù Cristo , che ha 
fatto molto di più per me l 

Maestra. 

Avete fatto anche peggio, mia cara: in vece di 
amarlo, lo avete offeso assai. Gesù Cristo dice al 
vostro cuore: Figlia mia, quando ti adiri, quando 
manchi al tuo dovere, tu mi offendi , ed io ti ho 
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tanto amata: correggiti, mia cara, divieni buona^ 

S erchè altrimenti non potrai venir meco in para- 
iso, ed To avrò patito inutilmente per te. Voi 
però a queste voci chiudete le orecchie e le dis- 
prezzate : non è vero che questo è un esser più 
crudele delle tigri e de’ leoni? 

Donna Giulia . 

Io, signora Maestra, l’assicuro che questo av- 
viene perchè non si pensa a tutte queste cose. 
Anch’io recito ogni giorno il Simbolo degli Apo- 
stoli, ma con meno di attenzione che non porrei 
a recitare una canzonetta. 

Baronessa Angeluccù 

Per me, non potrò mai tra ttenermi dal piangere, 
quando lo dirò} e giacché Gesù Cristo che tanto 
mi ama, non mi domanda se non che sia buona, 
le assicuro che non mi dimenticherò giammai di 
quanto ella mi suggerirà per correggermi. Ma 
come vi sono mai stati degli uomini scellerati che 
hanno tanto tormentato Gesù Cristo ? Qual male 
aveva egli fatto loro? 

Maestra . 

Gesù Cristo era nato fra i Giudei , e discendeva 
da Abramo e da David. Udite adesso quel che 
aveva fatto tra i Giudei. Aveva risanati i loro in- 
fermi, risuscitati i loro morti , fatto a tutti del 
bene} ma rinfacciava ai sacerdoti , c ad alcuni i- 
pocriti che si chiamavano Farisei , la loro ipo- 
crisia e i loro vizj. Questi perversi, perchè il po- 

E olo seguiva Gesù Cristo , che gli rendeva tanto 
ene, ne presero una tale gelosia eh’ erano quasi 
furiosi^ e ingannarono il popolo , dicendogli che 
Gesù Cristo era uno scellerato. Fu perciò egli 
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ucciso in quella barbara maniera che vi ho già 
espressa} ma dopo tre giorni risorse vivo dal suo 
sepolcro} e trattenutosi in terra per lo spazio di 
altri quaranta giorni salì al cielo in presenza di 
molte persone: ed ivi è assiso alla destra di Dio 
suo padre} d’onde alla fine del mondo scenderà 
nuovamente in terra per giudicare tutti gli uo- 
mini. Ma riserbiamoci a veder meglio tutte que- 
ste cose quando apprenderemo l’istoria del Nuovo 
Testamento , come vi ho promesso. Proseguiamo 
intanto l’istoria del Testamento F ecchio che ab- 
biamo incominciata. 

Baronessa Anselucci. 

Lo sdegno e la gelosia di Saule contro David si 
accrebbe ogni giorno più, fino a tentarne la morte. 
Propose adunque di volergli dare in isposalasua 
figlia Michol , purché uccidesse cento Filistei > 
immaginandosi che David ne dovesse trovare fi- 
nalmente uno che uccidesse lui. Ma siccome il 
Signore proteggeva David } questi ne uccise du- 
gento in vece di soli cento} e Saule fu costretto 
a concedergli la figlia. Un giorno intanto che il 

f giovanetto si tratteneva a suonare l’arpa avanti a 
ui, tentò Saule di ferirlo colla sua alabarda. Si 
salvò David nella propria casa} e il re inviò colà 
de’soldati per averlo in suo potere. Michol , dive- 
nuta già sua moglie, lo fe’ calare al basso di una 
finestra, dandogli agio di potersi porre altrove in 
sicuro. Gionata procurò quanto potè d’impegnare 
il re suo padre a rendere la sua amicizia a Dividi 
ma avvedendosi di non potervi riuscire, consigliò 
l’amico a fuggirsene, e si giurarono avanti al Si- 
gnore un’eterna amicizia. Si ritirò David presse 
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il gran sacerdote Achimelccco^t lo pregò di som- 
ministrargli del pane e delle armi. Il gran sacer- 
dote, che non era informato della disunione di 
David con Saule , gli diede cinque pani eia 
spada di Goliat : ma un Idumeo , ch’era al servi- 
zio di Saule , essendovisi trovato presente, corse 
a riferirlo al suo padrone , il quale comandò ai 
soldati di uccidere il gran sacerdote e tutta la di 
lui famiglia, benché Achimelecco gli facesse co- 
noscere la propria innocenza. I soldati non vol- 
lero stendere fa mano contro il sacerdote del Si- 
gnore, e Saule ne commise il pensiero a quello 
ldiuneo che eseguì subito lo scellerato disegno , 
uccidendo ancora altri ottantacinque sacrificatori. 
Fece il re distruggere inoltre una città che a questi 
apparteneva:ed uccidere tutte le moglie edi figli di 
quegli abitatori senza perdonare nè a sesso nè ad età. 

Donna Emilia. 

Che scellerato Saule ! E come il Signore non 
si risolvette a castigarlo ? 

Maestra. 

Abbiate un poco di pazienza. Iddio soffre a 
lungo il peccatore } ma alla fine si stanca la sua 
bontà, e viene il momento in cui vibra il fulmine 
che ha tenuto per tanto tempo sospeso sulla di 
lui testa. Continuate, Donna Placidia. 

Donna Placidia. . ; 

Saule perseguitava David in ogni luogo , ove 
credeva eli ritrovarlo. Un giorno che David cpn 
alcuni de’ suoi seguaci era nascosto nel fondo di 
una caverna, vi entrò a caso Saule. Voi sapete , 
signorine, che al primo entrare in un luogooscuro 
non si distingue nulla, e perciò Saule non vide 


Digitized by Google 



i^4 


tA PDKRIZIA 


1 


David , il quale vide ben lui, e veniva stimolato 
da alcuni de’ suoi ad ucciderlo. No: Iddio mi pre- 
servi, rispose egli, dal porre la mano sul mio re, 
sulla persona di questo ch’è stalo unto coll’olio 
del Signore. Si contentò solo di tagliargli di na- 
scosto una particella dell’abito reale, e ne provò 
ancora di poi qualche rammarico, temendo di 
aver forse mancato di rispetto al suo re. Partito 
che fu Saule dalla grotta, ne uscì anche David } 
e chiamandolo, Signore, gli disse, perchè porgete 
orecchio r discorsi di coloro che vi dicono male 
di me ? Se ho potuto tagliarvi una parte delia 
vostra veste, avrei potuto anche uccidervi: ma io 
vi ho rispettato, perchè siete il mio re. Iddio sarà 
giudice tra voi e me, ed egli sa quanto a torto mi 
perseguitate. Saule, all’udire queste parole: Siete 
voi, rispose, mio caro David’, e non potendo rat- 
tenere il pianto: Voi siete, soggiunse, più giusto 
di me, e dalla vostra bontà ben conosco che Iddio 
vi ha sicuramente eletto al regno d’ Israele . Giu- 
ratemi avanti il Signore che asceso al trono non 
farete morire alcuno della mia famiglia. Giurò 
David,e Saule partì, donata aveva fatta la stessa 
preghiera a David, e gli aveva detto : Fatevi co- 
raggio , mio padre non può farvi perire ^ e sa 
benissimo che voi sarete il re d'Israele. Per me 
io non sarò geloso di vedervi sul trono, e mi con- 
tenterò di essere il primo dopo di voi. Il buon 
Gionala amava David più della propria sua vita. 

Donna Emilia. 

Io sono ben contenta di vedere David tornato 
in amicizia con Saule. Non avrà questo tentato 
jìù di fargli del male dopo che David avea avuta 
a bontà di non ucciderlo. 
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Maestra. 

Uno scellerato non si corregge cosi facilmente, 
mie care. Vi sono de’momenti ne’quali si arrossi- 
sce della sua scelleraggine } ma si dimentica ben 
presto di quel rossore per ritornare ai suoi delitti, 
come vedrete, che fece Saule. 

Contessina Spiritosi. 

Quel perverso re aveva un ottimo figlio} e 
Gionata mi ha veramente rapito il cuore. Mi lu- 
singo che David divenuto re gli avrà fatto del 
bene. 

Maestra. 

David non ebbe il piacere di poterlo fare} poi- 
ché Gionata fu ucciso prima clr egli divenisse 
re. Noi vedremo domani quest' accidente : conti- 
nuate ora, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Morto in quel tempo Samuele , David si ritro- 
vava in un deserto presso il Monte Carmelo, travi 
colà un uomo chiamato Nabal, che quanto era 
ricco, altrettanto era malvagio, ed aveva una mo- 
glie bella e savia, nominata Abigail. Avendo Da- 
vid saputo che Nabal faceva tosare le sue agnclle 
in quelle vicinanze, mandò alcuni de’suoi seguaci 
per salutarlo in suo nome, e rappresentargli che 
nel tempo, in cui erano stati nel deserto i di lui 
pastori , si era egli dato il pensiero che niuno 
facesse ai medesimi il menomo oltraggio} e che 
lo pregava perciò, secondo il costume, di fargli 
qualche picciolo regalo. Nabal in vece di corri- 
spondere a questa attenzione , rispose : Io non 
conosco David : so bene che il mondo è pieno di 
questi servitori che fuggonoda’loro padroni. Senti 
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David il successo*, e partendo con circa quattro- 
cento de’ suoi uomini andò per ucciderlo insieme 
con tutte le persone clic a Nabal appartenevano. 
Uno de’ pastori saputa questa risoluzione corse ad 
avvertirne Abigail, e le disse: Queste persone ci 
hanno fedelmente difesi} e il nostro padrone ha 
irritata la loro collera, e vengono per ucciderci. 
Si mosse prontamente Abigail y e preparato un 
gran donativo si presentò a David, e gli parlò di 
così buona maniera che disarmò il di lui sdegno. 
Comprese egli allora, eh’ era stato sul punto di 
commettere un gran peccato vendicandosi di No* 
bai, e ringraziò la donna di avernelo impedito. 
Ritornata Abigail alla sua abitazione , trovò il 
marito che si sollazzava in un festino*, e siccome 
era ubbriaco, e. c sa non gli raccontò nulla di quanto 
era avvenuto sino alla seguente mattina. Nabal , 
ripensando seriamente al pericolo che avea pas- 
sato, ne prese tale impressione che si ammalò e 
morì dopo pochi giorni } e David conobbe che 
essendosi virtuosamente astenuto dal vendicarsi 
colle proprie mani, il Signore medesimo lo aveva 
vendicato. Si risovvenne al tempo istesso di AbU 
gail: f e considerandola come un tesoro , per aver 
essa avuto lo spirito di raffrenare gli impeti del 
di lui furore_, si lusingò che lo avrebbe impedito 
anche in altro tempo di cadere in simili errori, e 
la sposò. Aveva egli di già altre due mogli ,Michol 
c Achiuoam. Saule iutanto, dimenticatosi che 
David aveva rispettata la sua vita, unì insieme 
un’ altra armata per inseguirlo. Giunto in una 
pianura si alzarono delle tende per passarvi la 
notte} e Abner fu destinato con altri soldati alla 
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guardia della tenda reale. Ma in vece di bene > 
adempire al loro uffizio si addormentarono tutti; 
c David con uno de 1 suoi ebbe agio d’ in noi trarsi 
fin dove dormiva il re. Quel soldato che era seco 
lui, gli domandò la permissione di uccidere Saule’^ 
ma David glielo vietò, dicendogli: Colui che avrà 
l’ardire di stender la mano sull’unto del Signore, 
non sarà innocente. Si contentò di togliere sola- 
mente la sottocoppa e l’alabarda di Saule ; e al- 
lontanandosi di là, incominciò a gridare: Abner , , 
Abner, voi siete un valente uomo; voi avete pre- 
stata una fedele guardia alla tenda reale e meri- 
tereste di perder la vita. Si riscosse a queste pa- 
role Saule, c chiamando nuovamente David suo 
figlio, confessò eh’ egli era più onesto di lui. Gli 
promise di non fare mai più alcun tentativo contro 
di lui: ma David aveva troppa esperienza, e se ne 
fuggì in un altro luogo. 

Contessina Spiritosi. 

Questo Saule m’ impazienta con quelle sue 
promesse che mai non mantiene. Convien dire 
che David fosse veramente assai buono per non 
liberarsi tutto ad un colpo di un uomo che tanto 
lo perseguitava. 

Maestra. 

Quest’uomo, signorine, era suo re. Perchè Saule 
era scellerato, avrebbe dovuto divenir tale anche 
David? Che sarebbe il mondo se credesse ognuno 
di potere colla propria autorità vendicarsi ai chi 
Tonende? Si deve lasciar questa cura alla giusti- 
zia degli uomini; e quando in questo modo nep- 
pure si ottenga, alla giustizia di Dio. David area 
già conosciuto che il Signore lo avea vendicato 
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di Nabàl, senza ch’egli se uè fosse dato il me- 
nomo pensiero^ e si asteneva dall 1 esporsi nuova- 
mente a commettere un delitto. 

Donna Giulia. 

Ma nondimeno con tutta la sua pazienza David 
era infelicissimo, e si trovava ogni momento in 
pericolo di perder la vita. Egli era obbligato a 
vivere ne 1 boschi} gli mancavano le cose più neces- 
sarie} e ciò nel tempo in cui era il vero re, giac- 
ché Samuele Io avea consecrato per tale. 

Maestra. 

Avreste voi desiderato più di esser Sanie che 
David? 

Donna Giidia. 

Oh questo no! Non avrei voluto esser Saulc , 
perchè mi pare che fosse assai più infelice di 
David. 

Maestra. 

Avete ragione, mia cara. Una persona non é 
infelice quando è virtuosa} e Davide lo era. Non 
sono già gli accidenti della vita , gl 1 incomodi e 
la povertà che rendono gli uomini sventurati : 
tutti questi mali sono del corpo, ed il vostro corpo 
non è già tutto voi} è uno straniero, è l’abito 
della vostra anima} ed i mali del corpo non sono 
da valutarsi se non quanto vi s’interessa l’anima. 
Se io amo assai il mio abito, mi dispiacerà ancora 
assai di vedervi una macchia} ma se io mi regolo 
con una savia ragione, me ne consolerò ben pre- 
sto. David , sopportando tutti gl’incomodi che gli 
cagionava Sauté , ben sapeva clic ciò non offondea 
se non il suo abito} ma vendicandosi avrebbe of- 
fesa la sua anima, la quale essendo la parte più 
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nobile dii sè stesso, doveva interessarlo molto più 
che il suo corpo, che n’era la più vile. 

Donna Plaeidia. 

Ma, signora Maestra, il niio corpo non è già 
tutto me stessa V 

Maestra 

No, carina. Quando voi sarete morta , i vera» 
mangeranno la vostra carne , le vostre ossa ca- 
dranno in po!vere:e voi tuttavia sussisterete an- 
cora, perchè la vostra anima resterà tale qual’ è. 
Sapete bene che l’anima è immortale? 

Dorma. Placidia. 

Mi è stato detto più volte: ma io non lo eoo»- 
prendo. 

Maestra. 

Lo comprenderete un giorno. Quando noi sare- 
mo più avanzate, parleremo di alcune cose che 
sono ancora troppo superiori alia vostra capacità. 
Vediamo ora se l’istoria di Abigail ci preseuta 
qualche buona riflessione. 

Donna Giustina . 

David mi pare un uomo veramente savio: egli 
non s’indusse a sposare quella donna perchè era 
bella, ma perchè era prudente, perchè lo aveva 
trattenuto dal commettere un delitto calmando la 
sua collera, e perchè sperava di ottenere da lei 
simili benefizj in altre occasioni. 

Maestra. 

Riflettete molto saviamente. La' cosa più pre- 
ziosa è un amico che ci ami di cuore per avver- 
tirci quando siamo al caso di commettere degli 
errori. 

La Puerizia, voi. III . .. 9 
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Baronessa AnscUteci. 

David non aveva egli di già due altre mogli? 

In qual maniera si permetteva di averne tante? 

* . Maestra. 

Sì: era questo nell’antica legge permesso , ma 
non lo è più fra i cristiani } perchè Gesù Cristo 
lo ha loro vietato. 

Contessimi Spiritosi. 

Me ne consolo assai.- Se un marito potesse al 
presente avere più d’una moglie, io non mi ma- 
riterei giammai perchè non potrei allora essere 
io sola la padrona di casa, e temerei sempre che 
mio marito amasse più di me le altre. 

Maestra. 

Questo significa che voi siete disposta a dive- 
nire col tempo gelosa. Sareste molto infelice se 
foste nata nella Cina. 

Baronessa A n gelucci. 

£ che! i Cinesi hanno più d’una moglie? 

Maestra. 

Sì, mia cara: e lo stesso è di quasi tutt’i popoli 
dell’aia. Giacché ci rimane ancora un mezzo 
quarto d’ora voglio raccontarvi come si fannoalla 
Cina i matrimonj. Convien prima sapere che in 
quei paesi le donne non escono mai a piedi e non 
veggono mai altri uomini che i loro padri e i loro 
mariti. 

Donna Giustina. 

•Come dunque possono maritarsi? Non ha un 
gentiluomo la libertà di vedere una fanciulla al- 
meno quando la vuole sposare? 

Maestra. 

Non sono quelli che vogliono sposarsi che si 
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prendono il pensiero di trattare il matrimonio- 
ma i loro genitori. Un uomo ehe ha un Mio va 
a trovare un altro uomo ohe ha una figlia*? S’in- 
forma delle qualità di questa zittella: è se crede 
che possa convenire al suo figlio la domanda in 
.sposa per quello. « padre, dopo di avergliela ac- 
cordata, palesa alla figlia il matrimonio che ha 
per le. stabilito. Si adorna allora de’ più belli 
abiti, si pone dentro una macchina ben chiusa e 
si conduce alla casa del destinato consorte. Il 
nuovo sposo aspetta con impazienza il momento 
1 1 vederla : qualche volta ne rimane contento.» 
qualche volta no: ma- non perciò usa con lei del- 
■1 asprezza. Rispetta la scelta del suo genitore- e 
dopo otto giorni domanda a lei il permesso 'eh 
eleggersi, un’altra moglie fra le donne destinate a 
servirla. La prima non gli ricusa mai una tale per- 
nnssioneima l’altra resta scmprealdi lei servizio- 

e ì figli della seconda la chiamano madre e le 
sono soggetti. * 

Donna Giulia. 

Questo può consolarla. Finalmente resta sem- 
pre la padrona di casa: e se la serva fosse i«so- 
lente, avrebbe autorità di punirla? • 

• Maestra. 


Si, mia cara. Ma questo non succede: La servii 
sa ehe deve rispettar la padrona e faticar per gua- 
dagnare il necessario per sé e pe’ propri figlf Lk 
padrona, per compiacenza al marito e per farsi 
amare da lui, tratta bene UDa donna ch’egli ama 

• e tutte quelle persone vivono per l’ordinario in 
-una somma quiete. 
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Donna Giustina. 

Sono dunque i Cinesi più ragionevoli degli 
altri popoli? Ho letto nella vita di Dionigi, tiranno 
di Siracusa , che aveva sposate due mogli in un 

f iorno medesimo ; e che avea trovato il segreto 
i farle vivere ambedue pacificamente tra loro: ed 
ho inteso dire che per questo appunto era Dio- 
nigi l’uomo più accorto del mondo, perchè india 
rravi di più difficile che il conservare la pace tra 
due femmine che vivono in una casa medesima, 
e che debbono fra loro dividerne l’autorità e, il 
dominio. 

Maestra * 

Quest’uomo aveva tanto più ragione , perché 

Q uelle due mogli di Dionigi avevano de’ proprj 
gli} ed è naturale che ognuna cercasse.. dal canto 
suo di porre sul trono i suoi: ma nella Cina è 
meno difficile} perchè se la padrona ha de 1 tìgli . 
sono sempre superiori della serva. L’educazione 
poi fa tutto. Le zitelle sono istruite, fin dalla loro 
gioventù, che quello è il costume del paese: ci si 
assuefanno, e non sembra loro straordinario. 
Donna Emilia. 

Ma quelle povere donne dovranno bene an- 
noiarsi non uscendo mai di casa? 

Maestra. 

Io vi ho detto che non escono mai a piedi : 
sono portate per altro in quelle macchine chiuse 
per fare delle visite ad altre dame. È una cosa 
vergognosa per una donna il comparire in pub- 
blico, e non si permette che alle povere eaquelle 
di cattivo costume. E poi quando le dame voles- 
sero camminare, non potrebbero andar molto lon- 
tano a cagione de’ loro piedi. 
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Baronessa Angelucci. 

E che? Sono fatti diversamente da’ nostri ? 

Maestra. 

Quando nascono, li hanno come noi: ma si ha 
cura di piegar loro al di sotto le dita de’piedi, e 
divenute poi adulte , le hanno come le nostre 
quando chiudiamo la mano. Non si sa dii abbia 
introdotto colà quest’ uso: ma si conosce che si è 
voluto insegnare con questo alle dame che non deb- 
bono uscir di casa, e che il loro vero ulìizio è quello 
di presiedere al buon regolamento della famiglia. 
Addio, signorine. 11 tempo prefìsso é già passato. 

DIALOGO XXV1L 

La Maestra, e dette. 

^ Baronessa Angclucci. 

Pignora Maestra } è lungo tempo che ella non ci 
ha raccontata alcuna novelletta. Se le pare, po- 
trebbe favorirci adesso, non essendo se non pochi 
momenti che ci siamo levate da tavola. 

Maestra. 

Volentieri, mie care: sono a compiacervi. 

LE OCR GEMELLE. 

Eravi una volta un gran signore, il quale aveva 
due figlie gemelle, cioè nate ad uu parto mede- 
simo. La maggiore, assai bella^ fu chiamata Bei- 
lotta ; la seconda, che era all’opposto bruttissima, 
fu chiamata Elisa. Furono provedute di ottimi 
maestri, e sino all’età di dodici anni si applica- 
rono eoo grandissima attenzione ai loro csercizj; 
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ma la madre commise allora una grande scioc- 
chezza , poiché sebbene rimanessero loro ancora 
molte cose da imparare, le condusse seco alle 
conversazioni dove andava. Siccome quelle due 
fanciulle avevano piacere di divertirsi, rimasero 
molto contente di vedere il mondo; e questo le 
occupò a segno che non pensarono più a cosa 
alcuna, anche nel tempo che prima erano solite 
•di dare allo studiose incominciarono ad annojarsi 
dei maestri. Trovarono perciò mille pretesti per 
disimpegnarsi dall’applicazione; ora colla scusa 
che ricorreva il loro giorno natalizio ; ora con 
quella di essere invitate ad una grandiosa festa 
di ballo, ad una conversazione, e di doversi per- 
ciò accomodare i capelli: di maniera che si scri- 
vevano spesso de 1 biglietti ai maestri per pregarli 
di non incomodarsi a venire. Dall’ altra parte i 
maestri, che vedevano la trascuratezza delle due 
fanciulle, non si prendevano più come prima 
quella gran premura d’istruirle, giacché in quel 
paese i maestri non «lavano solamente lezioneper 
guadagnare del danaro, ma per l’onore che ritrae- 
vano dagli avanzamenti, delle loro scolare. Non vi 
andavano perciò neppure essi così sovente, e le 
giovani ne provavano una particolare soddisfa- 
zione. Vissero così fino all’età di quattordici anni; 
e Bellottdj divenuta sempre nel crescere più bella, 
si attraeva l’ammirazione di chiunque la cono- 
sceva. Quando la madre conduceva le figlie in 
sua compagnia, tutti i cavalieri facevano la corte 
a Bello tta: l’uno lodava la di lei bocca , l’altro 

§ li occhi, la mano, il portamento; e mentre se le 
avano queste lodi, neppure si pensava che la 
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sorella fosse al mondo. Moriva di rabbia Eiisit 
per esser brutta, e ben presto prese un gran dis- 
piacere pel mondo e per le conversazioni, in cui 
tutti gli onori e tutte le preferenze erano della 
sorella. Incominciò per tanto a non più deside* 
rare di uscire di casa:, ed un giorno in cui erano 
invitate ad un accademia di ballo, finse di sen- 
tirsi dolere il capo; e pregò la madre di porta r- 
visi senza di lei. Rimasta sola, si annojò da «è 
stessa a segno che per passare il tempo corse alla 
libreria della madre per prendervi uif istori ella 
curiosa:; ma si rammaricò quando vide che la so- 
rella ne aveva portata via la chiave. Anche il padre 
aveva uria gran libreria^ ma tutta di libri serj, e 
che essa odiava. Fu nondimeno astretta a pren- 
derne uno: era questo una raccolta di lettere ; ed 
aprendolo vi trovò, al primo incontro la seguente: 
Foi mi domandate per (jual ragione la mag- 
gior parte delle donne belle sono . estremamente 
sciocche e stupide ed io credo potercela facil- 
mente assegnare. Non e già perchè abbiano sor- 
tito dalla natura meno di spirito che le altre , 
ma perchè trascurano di coltivarlo. Tutte le fan- 
mine hanno della vanità , e desiderano di piacere . 
lina brutta comprende che non può esser amata 
pel suo viso , e ciò le pone in mente di distinguersi 
conio spirito. Studia perciò molto, e malgrado la 
natura arriva ad essere amata. La bella , al con- 
trario , non ha da mostrare che se medesima per 
piacere , e così la sua vanità è soddisfatta : e sic- 
come non fa mai alcuna riflessione ; non pensa 
. che la sua bellezza terminerà fra poco. E adun- 
que tanto prevenuta della sua sembianza , tanto 
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applicata a correre alle conversazioni per farsi 
vedere e per aver delle lodi che neppure avrebbe 
tCìnpo di coltivare il suo spirito , quando anche 
ne conoscesse il bisogno . Diviene con questo una 
sciocca , tutta occupata in puerilità, in galante *• 
iia^ in isp Macoli . Dura questo sino alP età di 
treni' anni, o quaranta al più , quando il vajuolo 
O qualche altra malattia non sopmggiunga a 
toglierle la sua bellezza prima di quel tempo . 
Quando si è passata la gioventù, non e più a 
tempo di apprendere alcuna cosa ; e quella bella 
giovane che più non e tale , rimane una sciocca 
per tutto il tempo di sua vita; sebbene la natura 
le abbia dato tanto spirito , quanto ad uri* altra. 
Al contrario la bruttatile con lo studio è dive- 
nuta molto amabile , si ride delle malattie e 
della vecchia j a che non pub levarle quello che sa. 

Elisa dopo aver letta questa lettera, che pareva 
scritta appunto per lei, risolvette di approfittarsi 
«Ielle verità che la medesima le aveva scoperte. 
Richiede nuovamente ì suoi maestri, si applica a 
leggere , fa delle savie riflessioni sulle cose lette, 
e in poco tempo diventa una giovane di merito. 
Quando era obbligata a seguitare la madre nelle 
conversazioni, si poneva sempre a canto a persone, 
in cui conosceva dello spirito e del talento, faceva 
loro delle domande, e riteneva bene a mente tutte 
le cose buone che sentiva da loro. Prese anche il 
costume di scriverle, e in età di diciassette anni 
scriveva e parlava cosi bene che tutte le persone 
piu dotte aveano piacere di conoscerla e ai tener 
con lei carteggio. Si maritarono le due sorelle 
nello stesso giorno. Bcllotta sposò un principino 
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ti ic era bello e die non aveapiùdi ventidue anni: 
ed Elisa sposò uno de* ministri di quel principi riti 
medesimo che aveva più di quarantacinque anni* 
Aveva questi conosciuto lo spirito di quella fan- 
ciulla, e la stimava molto ^ poiché il di lei viso 
non era bastante per ispirargli amore, e confessò 
sinceramente ad Elisa che non aveva che dell’a- 
micizia per lei. Nulla di più chiedeva la savia 
donzella, e non erasi punto ingelosita che la so- 
rella sposasse un principe, il quale n’era tanto 
innamorato che non sapeva distaccarsi un mo- 
mento da lei, e se la sognava per sino la notte. 
Bellotta fu felicissima per tre mesi } ma al ter- 
mine di essi il marito, che l'aveva guardata a suo 
piacere quanto aveva voluto, incominciò ad assue- 
farsi alla di lei bellezza, ed a pensare che non 
era necessario di rinunziare ad ogni -altra cosa 
per la moglie. Andò più volte alla caccia, e si 
prese altri divertimenti senza di lei; lo che parve 
.assai straordinario a Bellotta^ quale si era per- 
suasa che il marito l’avrebbe sempre egualmente 
amata e credè di esser divenuta la persona più 
infelice del mondo quando vide diminuire in lui 
l’amore. Ne fece seco lui. delle querele , pianse 
alia di lui presenza, e si rappattumarono insieme: 
ma siccome queste querele e questi pianti inco- 
minciavano a replicarsi ogni giorno , il principe 
sì stancò di più ascoltarla. Indi a poco Bellotta 
avendo partorito un figliuolo * dimagrò alquanto, 
e dimini sensibilmente la di lei bellezza , finché 
in ultimo il marito, che non amava in lei se non 
quella bellezza , estinse tutto il suo amore e la 
riguardò come un oggetto indifferente. Il dispia- 
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cere che essa nc risentì, terminò di deformare il 
di lei viso} c siccome era affatto ignorante, la sua 
conversazione era divenuta noiosissima. I giovani 
si annojavano a star con lei, perchè era melanco- 
nica: le persone più avanzate, edi migliore discer- 
nimento, perchè era ignorante} dimodoché ri- 
maneva sola quasi per tutto il giorno. Ciò che 
aumentava la di lei disperazione, si era che la so- 
rella Elisa era la donna più felice che vivesse sulla 
terra. 11 marito si consigliava seco lei nc’suoi af- 
fari, le coniidava tutt’i suoi pensieri, si regolava 
secondo i suoi suggerimenti , e la decantava da 
per tutto pel migliore amico che. avesse. Lo stesso 
principe, che era un uomo di spirito, si compia- 
ceva (fella conversazione della cognata , c diceva 
che non vi era modo di stare una mezz’ ora in 
compagnia di Bellotta senza sbadigliare} poiché 
essa non sapeva parlare se non che di pettinature 
e di ahi ti, delle quali cose egli non s’intendeva punto. 

II suo disgusto per la moglie giunse a tal segno 
che la mandò lontano da sè in un casino di cam- 
pagna, dove nella perpetua noja, da cui era asse- 
diata, sarebbe certamente morta, se la sorella non 
avesse avuta la compassione di andarla a ritro- 
vare il più spesso che potea. Un giorno che pro- 
curava di consolarla, le disse Bellotta : Cara so- 
rella, d’onde nasce la differenza che passa tra voi 
.e me ? Io non posso negare di conoscer chiara- 
mente ohe voi avete dello spirito e che io non 
sono che una sciocca} e pure quaudoeravamo fan- 
ciulle si diceva che il mio spirito non era infe- 
riore al vostro. Raccontò Elisa la sua avventura 
a Ballotta^ e rispose: Voi siete molto stizzata con 
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vostro marito perchè vi ha confinata in una cam- 
pagna^ e nondimeno questa sua determinazione, 
che voi riguardate come la sventura maggiore 
della vostra vita^ potrebbe formare se voleste la 
vostra felicità. Voi non avete ancora diciannove 
anni: sarebbe al certo troppo tarda la risoluzione 
di applicarvi se vi trovaste tra il dissipamento 
della città: ma la solitudine, in cui vivete , vi la- 
scia tutto il tempo necessario per coltivare il 
Vostro spirito. A voi non ne manca, mia cara so- 
rella: ma conviene adornarlo colla lettura e colle 
riflessioni. Bcìlotta trovò delle difficoltà in sul 
principio a seguire i consigli di Elisa , per l’abito 
che aveva preso di perdere il suo tempo in bagat- 
telle; ma forzando il suo naturale, vi riuscì, e fece 
de’ progressi ammirabili in ogni scienza, a misura 
de’quali diveniva più ragionevole ; e siccome la 
filosofia la consolava nelle sue disgrazie , riprese 
il suo bel colore, e divenne più bella di prima : 
ma non si risovveniva più del passato e non si 
degnava neppure di guardarsi allo specchio. 

11 principe intanto era rimasto tanto disgustato 
di lei, che fece disciogliere il suo matrimonio. 
Quest’ultima disgrazia l’avrebbe sicuramente op- 
pressa, giacché era appassionatissima pel marito, 
se la sorella non ne l’avesse consolata. Non vi af- 
fliggete, diceva essa: io so il mezzo di rendervi H 
vostro degno consorte; seguite solo i miei consi- 
gli, e non vi prendete altra cura. 

Siccome il principe aveva avuto da Bcìlotta 
un figlio che doveva essere il suo erede , non si 
affrettò punto a prendere un’altra moglie, e ad 
altro jion pensò che a divertirsi a suo talento* 


Digitized by Google 


1 \n li pumim, 

Gustava estremamente dellaconversazione di Elisa , 
c le diceva talvolta che non sarebbe tornato ad 
ammogliarsi se non avesse trovato una donna del 
di lei spirito. Ma se fosse brutta quanto me? 
rispose Elisa ridendo. Vi assicuro, signora, disse 
allora il principe, che non ritarderebbe un mo- 
mento le mie nozze; facilmente si accostuma un 
nomo ad un viso brutto : il vostro non mi pare 
più tale dopo che mi sono avvezzato a vedervi: 
quando voi parlate vi mostrate amabilissima:, e 
poi, a dirvi il vero, Bcllotta mi ha fatto disgu- 
stare di tutte le belle: ogni volta che ne incontro 
una stupida , non ho il coraggio di dirle una 
parola per timore che non mi risponda una scioc- 
chezza. 

Giunse il tempo del carnevale , ed il principe 
credette di potersi molto divertire coll 1 andare al 
festino senza essere conosciuto. Non confidò il 
segreto se non ad Eliseti e la pregò a mascherarsi 
in sua compagnia, poiché essendo essa sua cognata 
ni uno poteva criticarla, quando anche fosse stato 
scoperto. Ne domandò Elisa la permissione al 
marito, il quale vi acconsentì, tanto più volentieri, 
perchè aveva egli stesso posta in capo al principe 
questa fantasia per riuscire nel disegno di riunire 
con lui Bcllotta. Scrisse egli a questa principessa 
abbandonata, di concerto colla moglie , la quale 
indicò nello stesso tempo alla sorella tutti i con- 
trassegni della maschera del principe. Nel mezzo 
dol ballo andò Bcllotta a sedere fra il marito e 
la sorella; e cominciò con essi una assai piacevole 
conversazione. 

Parve al principe di riconoscere al principio la 
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Ttire della moglie; ma non ebbe quella parlata 
un mezzo quarto d’ora che svanì il sospetto. Passò 
rosi presto per lui il rimanente della notte, clic 
credette di aver placidissimamente riposato, allor- 
ché vide comparire il giorno. Restò sorpreso dallo 
spirito e dal talento dell’incognita che non potò 
mai indurre a smascherarsi: tutto ciò che ne ot- 
tenne fu la promessa di dover ri tornare con lo stesso 
abito la sera seguente. Si trovò il principe colà 
fra i primi} e benché l’incognita non arrivasse clic 
un solo quarto d’ora dopo di lui, l’accusò egli di 
trascuratezza, e le giurò che avea sofferto molto 
male la di lei tardanza. Rimase più sorpreso delle 
maniere e del discorso dell’incognita questa se- 
conda volta che la prima: e confidò ad Elisa che , 
$e n’era innamorato come un pazzo. Confesso , 
rispose allora la sua confidente, che ha dello spi- 
rito}, ma se volete che vi dica il mio libero senti- 
mento, io sospetto. che sia anche piùbrutta di me; 

• conosce che voi l’amate assai , e teme di pirdere 
il vostro cuore quando vediate il di lei viso. Oh., 
signora, rispose subito il principe, perché non 
può. essa vedere il mio animo. L’amore che mi 
ha ispirato non dipende dalla sua sorprendente 
avvenenza : ammiro i suoi talenti , l’estensione 
delle sue cognizioni, la superiorità del suo spirito 
e la bontà del suo cuore. Come potete voi giudi- 
care della bontà del suo cuore? rispose Elisa, lo 
ve lo spiego, disse il principe: quando le ho ac- 
cennate delle belle femmine, le ha sinceramente 
lodate, e mi ha fatto accortamente rilevare alcune 
bellezze che avevano e che io non aveva prima 
conosciute. Quando ho voluto, per ispenmenlarla, 
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raccontarle le cattive cose che di quelle femmine 
diceva il paese, ha mutato destramente discorso, 
oppure mi ha interrotto per raccontarmi qualche 
loro savia azione } e se ho voluto in fine conti- 
li uare^ mi ha chiusa la bocca, dicendomi che non 
poteva sopportare la maldicenza. Vedete bene, 
signora, che una donna, la quale non è gelosa di 

J uelle che sono belle, che ha piacere di dir bene 
cl prossimo, che non può sopportare la maldi- 
cenza, debb’essere di un eccellente carattere, e 
deve avere un buon cuore. Che mi mancherà per 
esser felice con una tal donna , se fosse brutta 
anche quanto voi sospettate? No: io sono risoluto 
di darmele a conoscere. 

In fatti nel seguente festino il principe si svelò 
alT incognita, e le disse, che non aveva felicità da 
.sperare, se non Potteneva dalla di lei mano: ma 
malgrado queste offerte, Bellona ^ secondo il con- 
certato con la sorella, si ostinò a non volersi sma- 
serrare. Il povero principe rimase in una terri- 
bile inquietezza. Egli supponeva come Elisa che 
quella donna di spirito cosi elevato fosse vera- 
mente un mostro , avendo tanta ripugnanza a 
lasciarsi vedere} ma quantunque egli se la dipin- 
gesse nella maniera la più dispiacevole, non isce- 
mava punto l’amore, la stima e il rispetto che 
aveva conceputo pel suo spirito e perla sua virtù. 
Era vicino ad ammalarsi dal dispiacere , quando 
l’incognita gli disse: Io vi amo, mio principe, « 
non tenterò di cclarvelo} ma quanto piu l’amore è 
ardente, tanto più temo di perdervi quando mi 
vedrete. Vi figurate forse che io abbia de’ grandi 
occhi, una piccola bocca, de’ bei denti, un colore 
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vermiglio e rubicondo: ma se io mi ritrovassi per 
avventura. degli occhi loschi, una gran bocca, dei 
denti guasti? mi preghereste ben presto di ripormi 
la mia maschera. E poi quando non fossi anche 
tanto orribile, io so che voi siete incostante : voi 


avete amato Belletta all'eccesso, e finalmente vi 
siete ahnojato di lei. Ah, signora, disse il principe, 
giudicate voi stessa: io era molto giovane quando 
la sposai, e vi confesso che non mi era trattenuto 
fin allora se non a guardarla, non mai ad udirla: 
ma dopo che io fui suo marito e che l’assuef- 
fa/.ione di vederla dissipò la mia illusione, imma- 
ginatevi quanto fosse compassionevole il mio stato! 
quando mi trovava solo colla mia sposa, ora mi 
parlava di un abito nuovo che dovea porsi il giorno 
seguente, ora delle scarpe di quella, ora delle 
gioje di queiraltra. Se ritrovavasi a desinare cori 
ine una persona di spirito, c ciré si volesse discor- 
rere di qualche cosa di talento , Belletta incomin- 


ciava dallo sbadigliare e terminavaeolPaddormcn- 
tarsi Provai d’impegnarla a studiare, ma invano: 
era cc^ì ignorante che mi faceva tremare ed ar- 
rossire ogni volta che apriva la bocca. Aveva poi 
tutti i difetti delle sciocche donnicciuole: quando 


si era posta in capo una cosa, non era possibile 
di farla cangiare di opinione, perchè non inten- 
deva ragioni. Era gelosa, maldicente, infedele. Se 
le avessi potuto almeno far deporre la malinconia 
in qualche altra maniera, l'avrei tollerata con 
pazienza: ma che? avrebbe voluto che lo sciocco 
amore che mi aveva ispirato , avesse durato per 
tutto il tempo della mia vita , e mi avesse reso 
suo schiavo. Comprendete bene da tutta ciò la 
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necessità in cui mi pose di 
ma tri moni o. 

Conosco, riprese a dire rincagnila, che eravate 
degno di compassione: ma questo non basta per 
assicurarmi delle vostre promesse : voi dite che 
lui amate? considerate nn poco se avrete corag- 
gio di sposarmi alla presenza di tutti i vostri 
sudditi senza avermi veduta? Io sono il più felice 
di tutti gli uomini , se voi non domandate che 
questo, rispose il principe: venite nel mio palazzo 
con Elisa , c domani alla mattina farò unire il mio 
consiglio per isposarvi innanzi a lui. 

Parve lunghissimo al principe il rimanente dell# 
notte: e prima di partire dal festino , smaschera- 
tosi ordinò a tutti i signorini della corte di por- 
tarsi al suo palazzo ,, e ne fece avvertire tutti i 
suoi ministri. Raccontò egli alla* presenza il caso 
dell’ incognita} e dopo aver terminato il suo di- 
scorso , giurò di mai non avere altra sposa se 
non lei, qualunque fosse la sua figura. Non vi fu 
alcuno che non credesse, come il principe, che la 
sposa dovesse essere un orrore a vedersi: paquat 
lu la sorpresa di tutti, allorché Bcllotta , toglien- 
dosi la maschera, mostrò loro la maggior bellezza 
die si potesse ideare? 

Quel che avvenne di più singolare , fu che nè 
il principe, nè gli altri la riconobbero al primo 
aspetto^ tanto il riposo c la solitudine l’avevano 
abbellita: si diceva solo che l’altra principessa le 
rassomigliava all’aria del volto. Il principe, fuori 
di sé per la graziosa burla, non poteva parlare } 
ina Elisa ruppe il silenzio per rallegrarsi con la 
sorella della nuova tenerezza del suo sposo» li 
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che? gridò il re: questa bella e spiritosa donna è 
jBcllottaì Con qual incanto ha aggiunto alle bel- 
lezze del viso quelle dello spirito e del carattere 
che le mancavano affatto? Non vi è prodigio, 
rispose Bellotta : io aveva trascurato di coltivare 
i doni della natura: le mie disgrazie, la solitudine, 
ed i consigli della mia cara sorella mi hanno 
aperti gli occhi e mi hanno fatto acquistare delle 
nuove grazie ad onta del tempo e delle infermità. 
E queste grazie, disse il principe abbracciandola, 
mi hanno ispirato dell’amore ad onta dell’ inco- 
stanza. Egli di fatto l’amò per tutta la sua vita 
con una fedeltà che le fece dimenticare le passate 
sventure. 

Contessinn Spiritosi. 

L’assicuro, signora Maestra, che di tutte le no- 
velle che ci ha sinora raccontate, è questa senza 
dubbio la più piacevole. 

, Maestra. 

Sì, mia cara: quello però che più m’importa, è 
che ne sappiate profittare nelle occasioni. Il mio 
racconto è stato alquanto lungo: non ritardiamo 
più le nostre lezioni di ecografìa e di Storia 
Santa. Incominci Donna Giustina a parlarci del 
Granducato di Toscana. 

Donna Giustina. 

Esso giace al mezzogiorno di Modena , e con- 
fina al nord con quel ducato:, all’est con lo stato 
Pontificio \ al sud col medesimo e col mare : al- 
l’ovest totalmente col mare , il quale sulle .coste 
prende il nome di mare Etrusco , Toscano o Tir- 
reno. Si divide il granducato in quattro parti: I. 
Il Fiorentino , dov’ è Firenze , Pistoia . Pescia , 

La Puerizia , voi. III. i o 
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Prato divezzo. Fiesole , Borgo S. Sepolcro, Cor- 
tona. Empoli e Searperia. La capitale del granducato 
e residenza del granduca è Firenze, con 80,000 
abitanti. -È posta fra ridenti colline , e vi scorre 
frammezzo l 'Amo, clic si passa sopra quattro bei 
ponti di marmo. Ira le rare cose che racchiude 
navvi il palazzo Pitti che ha gran numero di sale 
tutte piene di preziosi musaici, di statue edi qua- 
dri:, una gran Galleria che, oltre alle antichità etru- 
sche, raccoglie i più vantati capolavori delle belle 
arti una magnifica cattedrale gotica, con sede 
arcivescovile: varie accademie, tra le quali quella 
della Crusca, destinata a conservare la primitiva 
purità alla lingua italiana e quella delle Belle Arti 
e dei Georgofili. L’industria degliabitanti si mostra 
principalmente nel lavorare i musaici e le pietre 
dure. V i hanno manifatture di seta, di lana, di velluti 
t» di finissimi cappellidi paglia. Fiesole, una delle 


1 2 antiche città etrusche , ora borgo e sede d’un 
vescovo. Prato ha una cittadella, e fabbriche di lana, 
di tela e di vasi di rame. Pistoja , con una cattedrale 
vescovile, ha case eleganti ed un rinomato giar- 


dino botanico. Arezzo, fra una corona di bei monti, 
conserva antichità romane. Cortona ha un’ acca- 
demia di antichità etrusche. IL II territorio di 


Pisa. Questa città è posta in bella e fertile situa- 
zione sull’Arno, ed ha 20,000 abitanti. E sede di 
un arcivescovo e di una università con giardino 
botanico ed un ricco gabinetto di storia naturale. 
Ha una torre alta 142 piedi e inclinata da un 
lato. Livorno, conta 5o,ooo abitanti, ha un porto 
franco e ampj lazzaretti, e fa un vasto commercio 
marittimo, III. Il Sanese. Sorge Siena su tre col- 
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line; ha un J università con due biblioteche, ed è 

j m # /’ 

sede arcivescovile. Vi sono manifatture di panno 
c altri lanifizi. Massa , città vescovile, è vicina 
alle ruine di Vetulonia, una delle 12 metropoli 
etrusche. Chiusi , già patria del re Porsena, e delle 
più antiche città tfEtr uria.. Monte A Icino ha buoni 
vigneti e copiose saline. Monte Pulciano è celebre 
pel suo prezioso vino. IV. Il Volterrano , ov’ è 
Volterra , celebre per la sua antichità e per le 
cave degli alabastri} la città di Piombino, con ca- 
stello sopra una .rupe che domina lo stretto di 
cgual nome, c quella di Colle : in fine Campiglia y 
grossa terra. Orbitello, città marittima in vicinanza 
del monte Argentaro , con un porto fortificato. V. 
La Lunigiana , che ha per capoluogo Pontremoli , 
posta sul fiume Magra , città vescovile con 3 ooo 
abitanti. VI. V Isola dell Elba. Essa ha per luoghi 
principali, Portofcrrajo , capoluogo, con ottimo 
porto e due fortezze^ Capraja, Poptolongone, e cc. 
Abbonda di miniere di ferro « di saline. 

Maestra. 

Mi consolo del profitto che vanno facendo le 
mie scolare. Continuate., carine, a portarvi bene e 
diventerete eccellenti geografe. Sarà tempo oramai 
di ripetere la nostra Storia Santa . 

Baronessa Angelucci. 

Mi pare, signora Maestra, che ci avesse pro- 
messo di dirci chi era Giulio Cesare ; quindi Marco 
Antonio e Bruto , di cui ha fatto menzione D. Emi* 
lia , a proposito di Modena. 

Maestra. 

Me ne era dimenticata. Ho piacere che me n# 
abbiate fatto risovvenire. Vi raccontai un’altra volta 
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r istoria ilei re di Roma e i principi di quella re- 
pubblica , la quale si mantenne in piedi per più 
secoli, e a pocoapoco si resesoggetti tutti ipopoli 
del mondo sino allora conosciuto. Giulio Cesare (a 


un capitano, il quale sottomise le Gallie alia potenza 
romana;^ siccome quegli abitatori non erano as- 
suefatti ad essersoggetti, credè il senato di dover la- 
sciare in que’paesi una considerabile annata , alla 
testa della quale lasciò anche lo stesso Cesare, perchè 
essendo pratico più d’ogn’altro di quelle montagne 
per le imprese fattevi, poteva pii d’ogn’altro pren- 
dere i provvedi nienti opportuni per raffrenare qua- 
lunque sedizione si fosse ivi fomentata. Su questo 
riflesso si determinarono a dipartirsi dall’antico 
costume di non lasciare in alcun luogo un governa- 
tore per maggiore spazio di tre anni_, affinchè non 
potesse egli conciliarsi tanto l’affetto de’ popoli e 
delle schiere, acui presiedeva, che giungesse al fine 
ad armarli a proprio favore e a danno di Roma. 
Così avvenne in fatti di Cesare: quando conobbe 
di aver forze bastanti per opporsi a chiunque 
avesse ardito di cimentarsi seco lui, incominciò a 
dare indizj del suo cattivo animo. Ben se ne avvi- 
dero i Romani, e gli comandarono di lasciare il 
governo di que’paesr; ma egli in vece di ubbidire, 
verme con una poderosa armata in Italia e vi 
eccitò una grande sollevazione. Uno de’ varj pre- 
testi , di cui si servì per colorire il suo atten- 
tato, fu la gelosia che fìnse di prendere di un 
famoso generale chiamato Pompeo , il quale erasi 
acquistata una gran riputazione, e a cui fu impo- 
sto dal senato di opporsi a Cesare . Aveva Poin - 
peo in suo favore tutta la nobiltà e la parte più 
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savia de’ cittadini ., fra gli altri Marco Bruto e 
Cassio , e l’inimico, all’incontro, tutta la plebaglia. 
Furono per lungo tempo varj i successi delle loro 
armi*, ma finalmente Pompeo ne’ campi di Faì\ 
saglia dovette cedere, e si ritirò presso Tolomeo 
re di Egitto, il quale, per farsi merito col vinci- 
tore, dopo avere accolto nel suo palazzo cortese- 
mente Pompeo , gli fece tagliare la testa, e la 
mandò in regalo a Cesare , clic finse di piangere 
alla vista di un oggetto di tanta compassione. 
Rimasero prigionieri di Cesare , Marco Bruto e 
Cassio , la virtù de’quali lo sorprese tanto, perchè 
li conosceva migliori disè, cheinvecedi ucciderli* 
diede loro la libertà, e procurò di conciliarsi il 
loro amore colle maggiori distinzioni } e dopo 
essersi fatto dichiarare dittatore tentava di farsi 
coronare re. I due valenti cittadini a fronte dei 
benefizj da lui ricevuti non poterono mai piegarsi 
ad amare il distruttore della libertà di Roma, che 
pel capriccio di rendersi sovrano aveva fatto ver- 
sare tanto sangue innocente de’ migliori cittadini;} 
e unitisi con alcuni altri compagni, ai i5 di marzo 
lo assalirono mentre andava in senato, e a colpi 
di pugnale lo stesero ucciso avanti la statua di 
Pompeo. Marco Antonio , il quale era stato un 
adulatore di Cesare , sollevò molti Romani contro 
gli uccisori, che furono costretti a partire in quel 
tumulto da Roma} e Bruto essendosi ritirato in 
Modena , vi fu da lui assediato. 

Donna Giulia. 

Ha detto j signora Maestra , che i Romani si 
erano resi padroni di tutti i popoli del mondo 
sino allora conosciuti: se ne sono forse di poi sco- 
perti degli altri? 
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Maestra. 

Appunto. L’ America, ciré, come già sapete, una 
delle quattro parti del mondo , non si è scoperta 
che da pochi secoli. Quando parleremo di questa, 
vi racconterò quanto sopra di ciò occorre. Ripetete, 
Baroncssina, la vostra lezione di Storia Sacra. 

Baronessa Angelucci. 

■ David; temendo di cadere fra le mani di Sanie, 
si ritirò presso uno de’re de' Filistei, che gli diede 
una città per abitarvi co’suoi seguaci. Alcuni 
anni di poi i Filistei dichiararono la guerra a 
Saule, che ebbe un gran timore, e si portò a con- 
sultare il Signore, il quale non volle rispondergli. 
In queste angustie diss’egli a 1 suoi amici: Trova- 
temi qualcuno che predica l’avvenire per arte 
diabolica. Era questo difficilissimo, perchè Saule 
medesimo aveva emanato un editto di morte con^- 
tro simili persone: tuttavia i di lui servi gli ad- 
ditarono una donna, alla quale con due di essi 
andò egli travestito, e la pregò di far tornare in 
vita una persona già morta, di cui aveva bisogno. 
Rispose quella: A che venite voi a tentarmi ? non 
sapete che il re ha proibito di fare ciò che voi 
mi comandate Y Io giuro, soggiunse Saule , io 
giuro avanti il Signore che non ve ne giungerà 
alcun male. Fece allora colei i suoi scongiuri, e 
tutto ad un tratto alzò un gran grido, e disse : 
Voi mi avete ingannato : voi siete il re. Saulc 
tornò ad assicurarla che non temesse, e le domandò 
qual cosa vedeva. Io vedo un vecchio, rispose} e 
sul ritratto che ne fece , riconobbe Saule esser 
quello Samuele-, al quale richiese qual sarebbe 
stato l’esito della battaglia. Perchè turbi il mio 
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riposo? disse Samuele : quello che io t’ho pre- 
detto, ti succederà in breve,, perchè hai disobbe- 
dito al Signore: il tuo regno è vicino ad esserti 
tolto, e tu ed i tuoi figli sarete domani con me. 
Saule spaventato, rimase per alquanto tempo di- 
steso in terra, esscndovisi gettato all’ appari re di 
Samuele^ nondimeno alle preghiere della donna 
Saule si alzò, e prese del cibo per ri sforarsi. 11 giorno 
appresso diede la battaglia} e avvedendosi clic i 
nemici erano più forti di lui si passò colla prò-? 
pria spada da parte a parte, e furono uccisi anche 
1 di lui figli. I Filistei avendo trovato il di lui 
corpo lo appesero in alto , ma gli abitatori di 
Jabes gli diedero di poi sepoltura. 

Donna Emilia. 

Ho avuta sempre paura de’ morti, signora Mae- 
stra} ma n’avrò sempre più quindi . innanzi. La 
mia balia mi diceva bene che qualche volta ritor- 
navano} e mi ha raccontate non so quante istorie 
di simili avvenimenti. 

Maestra. 

La vostra balia , mia cara , è una sciocca. E 
certo che se Iddio volesse, potrebbe far ritornare 
i morti, come fece di Samuele , o almeno alcuni 
fantasmi, che loro rassomigliassero } ma è certo 
egualmente ch’egli non fa 'miracoli senza buone 
ragióni; e tutte le istorie che si raccontano in 
questo proposito sono vere favole. Potrei dirvene 
mille esempj , ma mi contenterò di rifcrirvenc 
solamente due. 

Un gentiluomo era stato mandato in Germania' 
dal suo re per affari di gran rilievo. Fu sorpreso 
di notte coi suoi domestici in un cattivo paese, 
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dove neppure vi era uh’ osteria. Domandò egli se 
vi fosse luogo nel castello, ove poter alloggiare, e 
gli fu risposto: Che quella abitazione era abban- 
donata^ e che non eravi se non un custode che 
andava a passare altrove la notte , perchè nou 
avrebbe avuto il coraggio di entrare nel castello 
che di giorno, vedendovisi la notte degli spiriti 
che battevano chiunque vi si tratteneva. Il gen- 
tiluomo, che non era punto pauroso, rispose: Io 
non ho timore degli spiriti : sono più temerario 
di loro} e per riprova di' ciò voglio che i miei 
domestici restino nel villaggio, e voglio andare a 
dormir solo colà. Nou aveva egli intenzione di 
riposare: ma sentendo spesso parlare degli spi- 
ririti, aveva una grande curiosità di vederli. Fece 
accendere un gran fuoco, si provvide di tabacco, 
di pipe e di due bottiglie di vino, e pose sulla 
tavola quattro pistole cariche. Sulla mezzanotte , 
sentì un grande strepito di catene, e vide un uomo 
assai più grande dell’ordinario che gli accennava 
di avvicinarsegli. Il nostro forestiere si pose due 
pistole alla cintola , una in tasca , prese l’altra 
nella destra mano: e tenendo la candela nella si- 
nistra si fc' innanzi allo spirito, il quale scese la 
scala, attraversò il cortile, ed entrò in un corri- 
dore} ma quando il gentiluomo giunse al termine 
del medesimo , tutto ad un tratto gli mancò la 
terra sotto i piedi, c cadde in una cantina. Allora 
si accorse egli della sciocchezza commessa, cono- 
scendo di esser caduto nelle mani non già degli 
spiriti, ma di una dozzina di uomini che tenevano 
consiglio fra loro per determinare se doveano uc- 
ciderlo. Da’ loro discorsi comprese di essere in 
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potere di persone che faceano ivi della moneta 
falsa. Il gentiluomo, che si vedeva preso come uu 
topo nella trappola, alzò la voce, e domandò a quei 
signori la permissione di parlare. Gli fu accordata, 
e disse: Signori, il mio contegno nel venir qui 
vi dimostra che io sono uno stordito ^ ma nel 
tempo stesso vi assicuro che sono un uomo d’o- 
nore, giacché voi ben sapete che un briccone non 
ha coraggio. Vi prometto di tener segreta questa 
avventura, e- ve lo prometto sull’onor mio. Non 
vogliate commettere un delitto coll’ uccidere un 
uomo che non ha avuta giammai l’intenzione di 
farvi del male. Inoltre considerate le conseguenze 
della mia morte. Io porto meco delle lettere di 
gran rilievo che debbo presentare al re in proprie 
mani, ed ho quattro domestici' in questo vii lag-' 
gio: persuadetevi pure che si faranno tante ricer- 
che che finalmente sarete scoperti. 

Quegli uomini dopo averlo ascoltato, decisero 
di fidarsi in tutto di lui, e lo fecero giurare di 
non mai rivelare gli accidenti terribili di quel 
castello. Di fatto il giorno seguente disse di avervi 
veduto cose capaci eli far morire un uomo di paura} 
e non mentiva certamente, come avete inteso. 

. Ecco dunque un’istoria ben fondata degli spi- 
riti} e sicuramente ni uno avrebbe ardito di dubi- 
tarne, assicurandolo un uomo spregiudicato come 
egli era. Dopo quel tempo trattenendosi nel suo 
castello a divertirsi con alcuni de’ suoi amici, gli 
fu detto che Un uomo che conduceva seco due 
cavalli lo attendeva sul ponte per parlargli. Icom- 
pagni furono curiosi di sapere che mai contenesse 
quest’avventura} ma appena comparve il gentiU 
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uomo seguito da’suoi amici, colui che lo aspettava 
gridò: Fermatevi, signore: io non ho che una sola 
parola da dirvi. Quelli.^ a cui dodici anni sono 
prometteste il segreto, vi ringraziano di averlo 
mantenuto cosi Fedelmente. Ora vi pongono in 
piena libertà di parlare: hanno guadagnato di che 
vivere, e sono usciti dal regno} ma prima di per- 
mettermi di seguirli mi hanno incaricato di pre-* 

{ farvi di accettare due cavalli in regalo, ed io ve 
i lascio. Ciò detto, colui che aveva di già legati 
ad un albero i due cavalli, fece partire il suo 
come un lampo, e ben presto lo perderò no affatto 
di vista. Allora l’eroe della nostra istoria raccontò 
ad un amico quello ch’eragli accaduto: e conclu- 
sero di non doversi prestar fede ai racconti degli 
spiriti, poiché se tali racconti si esaminassero a 
fondo , si troverebbe che la malizia , o la debo- 
lezza degli uomini ha dato loro il soggetto. 

Contessuta Spiritosi . 

Io avrei giurato che in quel castello vi erano 
de’ diavoli, o almeno degli spiriti. 

Maestra. 

Con un poco di riflessione non darete più cre- 
dito a tali racconti. E vero che il Signore per ef- 
fetto della sua divina giustizia fa talvolta de’ mi- 
racoli anche per castigo degli uomini} ma queste 
opere di Dio si danno a conoscere in maniera 
diversa da quelle freddure che si attribuiscono 
agli spiriti, come di fare delle insolenze} toglier 
via le lenzuola ad una persona che dorme: impe- 
dirle di riposare, e mille altre sciocchezze che non 
sono degne se non che di riso. Con un fatto ac- 
caduto a me stessa vi voglio palesare il contegno 
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die si deve usare in queste circostanze. Io credo che 
la sorte avesse unite veramente penne le più scioc- 
che di tutte le serve. In età di sei anni io sapeva 

5 iù di cinquecento istorie degli spiriti che iocrc- 
eva vere come l’evangelio , e mi avevano resa 
tanto timorosa che aveva paura persino della mia 
ombra medesima: ma quando incominciai a poter 
fare uso della mia ragione, risolvetti di guarire di 
simile malattia. Mi avvezzai perciò ad andar sola 
alla sera., al principio col lume edi poi senza lume. 
Diceva meco stessa: Io non sono sola: Iddio è nella 
càmera dove entro} ed egli saprà bene difendermi. 
Dopo di ciò vi entrava con grande intrepidezza, 
mi poneva a sedere, e non ne partiva se non mi 
conosceva veramente tranquilla, e poi mi burlava 
di me medesima. Se vedeva nell’ oscurità qualche 
cosa, mi avvicinava per toccarla, e trovava ch’era 
un panno, una sedia che da lontano mi compariva 
in una forma terribile , poiché la paura ingran- 
disce gli oggetti. A poco a poco io mi guarii di 
questa debolezza, e un altro caso sopraggiuntomi 
mi fece dei tutto spregiudicare. Non so qual affare 
mi costrinse a portarmi per alcuni mesi in una 
città qui vicina, e arrivatavi, mandai subito a cer- 
care un rigattiere per guarnire un appartamento 
ch’era al caso di prendete in affitto. Il rigattiere 
mi disse ch’egli aveva una casa tutta guarnita, e 
che me l’avrebbe data in affitto per un solo zec- 
chino al mese. Non erano più di due anni che 
quella casa era stata fabbricata di nuovo dopo un 
incendio seguitovi, in cui era perita una vecchia 
eh’ crasi arrischiata a passare tra quelle fiamme per 
prendere, e porre in sicuro i suoi danari. I vicini 
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ebbero una gran premura di raccontarmi questa 
istoria, e dirmi che la vecchia ritornava ogni notte 
per contare i suoi danari allora perduti. Non potei 
contenermi dal ridere sul viso a quelle persone : 
ma mi risposero ebe se vi fossi andata ad abitare, 
sarei stata la vittima della mia temerità} clic 
quella casa era stata data più volte in affìtto, ma 
che ni uno poteva starvi più di tre giorni. Ne ho 
ben piacere, soggiunsi: ho avuto sempre desiderio 
di vedere, o di sentire qualche cosa di straordi- 
nario} finalmente spero di rimaner soddisfatta. Mi 
dispiace però che gli spiriti hanno sempre paura 
di chi non li teme e che quella buona donna non 
tornerà più. 

Appena andai in quella casa, la visitai subito 
dalle cantine sino alle soffitta} perchè se io non 
ho più timore de’ morti, ho ben timore de’ vivi; 
e dubitava che qualche nemico del rigattiere po- 
tesse forse divertirsi a spaventare gli abitanti 
perchè non affittasse . la casa. Non avendovi tro- 
vato alcuno , passai con gran tranquillità tutto 
il giorno. Verso le cinque ore della notte tratte- 
nendomi con mio marito vicino al fuoco incomin- 
ciai a sentire non so qual rumore che parea non 
molto lontano, ma senza poter distinguere d’onde 
partiva, perchè ad ogni momento cangiava di sito} 
sebbene per lo piùudivasi nel mezzo della camera. 
Questo rumore non mi spaventò punto , e dissi 
ridendo: Se non avessi visitate le stanze terrene, 
crederei che vi si facesse della moneta falsa. La 
mattina non si udì più nulla} ma il rumore comin- 
ciò di nuovo nelle notti seguenti, e in termine a 
due settimane io rilevai ch’era assai più forte nel 
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venerdì, giorno appunto , in cui erasi incendiata 
la casa. Passai la notte nel secondo venerdì senza 
dormire, c verso le undici ore mi parve di sentire 
anche parlare, ma tutto sembrava che uscisse di 
sotterra. Aspettai con grande impazienza che ve- 
nisse il giorno, e pregai mio marito di non muo- 
versi dalla stanza : me ne andai nell" abitazione 
vicina* la quale era un albergo, e conobbi che la 
scuderia di quell’albergo era situata appunto die- . 
tro la nostra sala dove si sentiva quel rumore. Voi 
sapete, signorine, che i cavalli battono i piedi ad 
ogni poco: questi di giorno non si sentivano perchè 
il rumore che facevasi da ogni parte l’impediva: ma 
nel silenzio della notte non si perdeva unode’loro 
colpi di piede. Presi un gran bastone, e con tutta 
la forza diedi tre colpi in terra. Ritornata alla 
mia casa mi disse mio marito che dopo la mia 
partenza si erano sentiti tre colpi uno appresso 
all’altro. I venerdì erano giorni ai me reato: veniva 
dalla campagna molta gente, la quale dormiva in 
città, e lasciava i suoi cavalli in quella scuderia^ 
e questa era la ragione perchè in que’ giorni si 
accresceva il rumore. Non vidi l’ora di raccontare 
la mia istoria: molte persone vennero per sentirla, 
e dal momento che se ne seppe la cagione si di- 
stinse molto bene che era rumore di cavalli. Co- 
loro che avevano avuta paura e che avevano scre- 
ditata quella casa, rimasero ben confusi. Io non 
potei restarvi più di un mese, perchè da tutte le 
parti si presentarono persone per prenderla in 
affitto:, ed il padrone era tanto contento del mio 
coraggio che ebbi gran pena a fargli ricevere il 
mio danaro. 
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Donna Giustina. 

Se ella non avesse avuto il coraggio di andare 
in quella casa sarebbesi tenuto sempre per sicuro 
che la vecchia fosse la cagione di quello strepito. 

Maestra . 

- Senza dubbio} ma da quelle persone che non 
avessero saputo ragionare., essendo una cosa stra- 
vagante il pensare che Dio permettesse che quella 
vecchia ritornasse dall’altro mondo solo per com- 
mettere delle ridicolezze. Proseguite la Storia 
Santa : D. Placidia. • 

Donna Placidia . 

Due giorni dopo la battaglia si presentò a Da- 
vid un Amalecita colla notizia della morte di 
Saule c di Gionata ,* e per mostrargli che diceva 
la verità, soggiunse: Io ho trovato Saule mezzo 
morto dal colpo, che colla spada si era egli dato, 
e siccome mi ha pregato di terminare i suoi do- 
lori coll’ucciderlo aftatto, io l’ho obbedito, e porto 
a voi la di lui corona. Si sdegnò a queste parole 
David, « rispose a colui : Siete reo di morte per 
l’ardire usato nel porre la mano sull’unto dtl Si- 
gnore, e voi non vivrete. Dopo di ciò pianse egli 
sulla morte di Saule e di Gionata suo amico, e 
benedisse gli abitanti di Jabcs , che avevano dato 
loro sepoltura. David fu indi riconosciuto per re 
dalla tribù di Giuda, da cui era egli nato, sebbene 
Abncr, uno de’capitani di Saule, facesse riconoscere 
re dalle altre tribù un figlio dello sventurato suo 
principe, il quale mosse guerra a David. Ma avendo 
di poi maltrattato lo stesso Abner , venne quésti 
a sottomettersi a David , e mentre se ne ritornava 
tranquillamente alla sua casa, Joab , capitalo di 
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David., a cui Abner aveva ucciso il fratello., lo 
assalì a tradimento, e 1‘ uccise. David pianse la 
morte di Abner e maledisse Joab. che aveva com- 
messo un cosi grave delitto. Avendo di poi con- 
sultato il Signore mosse guerra ai Filistei , li 
disfece, e s'impadronì di Gerusalemme. Pensò egli 
allora a ritirare l’Arca del Signore, là quale era 
rimasta presso Abinadam. Fu perciò posta sopra 
un carro tutto nuovo., e David con tutta la fami- 
glia d ''Israele andava suonando avanti di lei de- 
gl’ istromenti. I buoi che trascinavano il carro , 
essendo inciampati in un sito, un uomo stese la 
mano per sostener l’Arca} ma siccome egli non era 
puro., ed aveva avuto l’ardire di toccarequel sacro 
deposito, cadde morto} e David ripieno di un 
santo terrore depose il pensiero di trasferirla in 
sua casa e la lasciò ad llobcdcdom. Avendo però 
in seguito inteso che Dio aveva colmato di bene- 
dizioni la casa di quell'uomo, risolvette di farla 
portare nella sua città. Fece prima sacrificare uh 
gran numero di vittime^ c rivestito di un cfode 
di lino., andava egli danzando innanzi all’Arca eh* 
poi fece deporre in un tabernacolo, benedicendo 
il popolo in nome del Signore. Ritornatosene a 
casa, Michol sua moglie gli andò incontro, e gli 
disse: Vi siete oggi veramente latto un grand* 
onore danzando avanti l’Arca come un ballerino. 
Era egli necessario che vi abbassaste tanto alla 
presenza del popolo? rispose David : Io non mi 
sono abbassato avanti la presenza del popolo: ma 
mi sono umiliato avanti il Signore , il quale mi 
ha anteposto a vostro padre per darmi il regno 
d’ Israele^ uè potrei mai abbassarmi quanto con- 
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viene alla di lui presenza. Piacque a DioPumiltà 
di David: e per punire Mickol la rese sterile , 
essendo allora cosa vergognosa per una donna il 
non aver figliuoli. 

Donna Giustina. 

Perchè, signora Maestra, era vergognosa in una 
donna la sterilità? 

Maestra. 

Il mio sentimento, figlie mie, è questo. Ricor- 
datevi delle parole che Iddio disse al serpente 
prima di discacciare Adamo ed Èva dal Paradiso 
Terrestre: Tu hai vinta una femmina^ ed una fem- 
mina ti schiaccerìi la testa. Il serpente era il de- 
monio: e Dio voleva dire che un giorno il proprio 
Tiglio, che è Dio come lui, si sarebbe fatto uomo, 
e nascerebbe da una donna} penso dunque che 
tutte le femmine giudee ambissero l’onore di ve- 
der nascere nelle loro famiglie il Messia , e che 
perciò desiderassero d’avere de’ figliuoli. Conti- 
nuate, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Iddio parlò ad un profeta, chiamato Natluin , 
il quale andò a trovare David per parte del Si- 
gnore, e gli disse: Iddio m’impone di dirti che il 
tuo figlio deve fabbricargli un tempio: egli ti ha 
data la corona d 'Israele^ e non sarà mai tolta 
dalla tua stirpe , la quale regnerà sino alia fine 
de’ secoli. David si umiliò avanti il Signore, e 
cantò un cantico di lode, e Iddio gli diede vitto- 
ria de’ suoi nemici. Quando fu un poco più tran- 
quillo, s’informò con gran premura, se vi restava 
ancora alcuno della famiglia di Gionata: ed avendo 
scoperto uno de'di lui figli, rese a questo tutti i 
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beni di Sanie , e lo fece desinare alla sua tavola. 
Ebbe una nuova guerra, e, contro l’ordinario suo 
costume , ,rron si portò egli medesimo alla testa 
della sua armata, rimanendosene in Gcrusalem- 
me, e destinando Joab per suo luogotenente ge~ 
neralc. Un giorno che trattenevasi a passeggiare 
sulla loggia del suo palazzo vide nelle prossime 
case una bella donna ; y ed informatosi del di lei 
nome , sentì che quella era Bersabea , moglie di 
Urla , che militava nelle sue armate e che era 
uno de’più valorosi. S’innamorò di colei David y 
c siccome non poteva sposarla / avendo già casa 
■un marito , scrisse a Joab che esponesse nella 
ballagli a ad un sicuro pericolo L ria 5 affinchè 
fosse ucciso. Obbedì Joab , e il valoroso Urla 
morì. Sposò il re Bersabea ; da cui ebbe un fi- 
gliuolo; e restò per due anni nel suo peccato. Il 
Signore gli mandò Nathan , il quale disse: Vi era 
«n uomo ricco che possedeva un gran numero di 
bestiame: aveva per vicino un poveruomo che non 
possedeva che una sola pecorella,, educata da lui 
con gran cura, e sommamente a lui cara. Un pas- 
seggiero andò ad alloggiare in casa del ricco , il 
quale, in vece di uccidere una delle proprie bestie 
per la tavola del passeggierò, fece rapire la peco- 
rella del povero, e l’uccise. Si sdegnò a queste 
parole David , c gridò : Quest’ uomo ricco c per- 
verso merita la morte,. Avete , soggiunse il Pro- 
feta.* avete da voi stesso pronunziata la vostra 
condanna. Iddio vi aveva dato il regno d’Zrraefe, 
de’beni in abbondanza, un gran numero di mogli} 
vi avrebbe dato ancora di più se fosse stato ne- 
cessario; voi, malgrado tante sue beneficenze* l’a- 
La Puerizia , voi. Ili . 1 1 
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vote offeso, ed avete fatto uccidere Uria per usur-' 
pargli B^rsabea. Io dunque vi annunzio in nome 
di Dio, che la spada non uscirà dalla vostra casa 
c che vi saranno tolte le vostre mogli. Rispose 
umilmente David: Io ho peccato! Ed il profeta 
soggi unsei II Signore vi perdona } ma siccome 
avete dato scandalo al vostro popolo, il figlio che 
avete avuto da Bersàbea , morrà. 

Co n tessi na Spiritosi . 

Ah, signora Maestra, quanto sono sorpresa I 
Ecco David , ch’è divenuto scellerato come Saule. 
Iti qual maniera , un uomo cosi santo è restato 
per ben due anni nel suo peccato senza averne 
rimorso? 

Maestra. 

Questo è l’effetto de’ gran delitti , figlie mie : 
induriscono il cuore. Fate però, di grazia, una ri- 
flessione. Saule aveva detto come David : Io ho 
peccato } ma David lo disse col fondo del cuore : 
non si pentiva egli per cagione delle disgrazie 
c he gli venivano minacciate, ma solo perchè aveva 
offeso il suo Dio*, e il Signore, che vede il cuore, 
gli perdonò subito, cioè gli rese la sua amicizia } 
ina questo non lo trattenne dal punirlo in questa 
vita, castigando egli quelli, a cui vuole usare 
misericordia nell’ altra. Rilevate anche, mie care, 
con qual rispetto si devono trattare le cose sante. 
Un uomo impuro tocca l’Arca, e cade morto in 
un momento} quello, al contrario, che riceve l’Arca 
nella sua casa, perchè è un uomo dabbene, è col- 
mato di benedizioni. Addio, mie care: quest’ altra 
volta incorni nce remo subito la lezione dall’Istoria 
Santa. 
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La Maestra, e dette. 

Donna Emilia. \ 

oko stata, signora Maestra , questa mattina col 
signor padre a vedere una galleria, ed ho avuto 
il piacere di trovarvi appunto un quadro di un 
eccellente autore, rappresentante il Giudizio di 
Paride , la cui favola ci raccontò negli scorsi giorni 
la Spiritosi. Lo crederebbe? io l’ho subito ricono- 
sciuto da lontano, e Pho spiegato al signor padre, 
il quale in premio mi ha regalati de’ dolci. Una 
sola cosa non sapeva, e non ho avuto coraggio di 
domandarla a quelle persone che vi erano presenti, 
per timore di non mostrarmi tanto ignorante, ed 
è la ragione per cui il pittore ha posto ai piedi 
di Giunone un augello che pare abbiamoli occhi 
dipinti sulle penne della coda ? 

Maestra. 

Ve lo dirò io subito, mia cara. Quell’ augello 
si chiama Pavone , e secondo i poeti era un pa- 
store chiamato Argo^ il quale aveva cento occhi, 
e quando dormiva ne chiudeva solamente due , 
tenendo gli altri aperti. Giove una volta s’inna- 

lia d '‘Inaco. 
ne ingelosì, 
temea che 

u t 

il marito la ravvisasse anche in quella forma, la 
diede in custodia ad Argo. Giove , ben consape- 
vole dclPavvenuto, comandò a Mercurio di ucci- 


moro di una giovane chiamata /o, figl 
Giunone che era moglie di Giove , se 
e la cangiò in una vacca; ma siccome 
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dere Argo\ c a tale effetto scese quegli dal cielo, 
c si portò dove il custode della vacca pascolava, 
gli armenti. Invitato da Argo a riposarsi seco 
sopra di un sasso, incominciò Mercurio a suonare 
la sua zampogna, e coll’armonia di questa gli riu- 
scì di fargli chiudere a poco a poco tutti gli occhi 
in placidissimo sonno. Quando lo vide così addor- 
mentato se gli gettò addosso, e gli tagliola testa, 
la quale poi fu trasformata da Giunone nellacoda 
del Pavone. Eccovi soddisfatta, mia cara: un’altra 
volta potrete farvi maggior onore. Passiamo ora 
senza perder tempo alla Storia Santa. Verso le ore 
ventuna succederà un caso che vi sorprenderà 
assai: si farà notte ad un tempo ^ dopo una me z- 
e’ora tornerà di nuovo ad esser giorno. 

Baronessa Angelucci. 

"E come può accader questo? 

Maestra. 

Ve lo spiegherò allora,, mia cara. Donna Pia - 
ridia , incominciate voi senza perder tempo. 

Donna Placiaia. 

IlSig nore, che voleva usare misericordia a David 
nell’altro mondo, lo punì in vita con gran severità 
del delitto commesso. Incominciò il castigo dalla 
morte del figlio che aveva avuto da Bersabea. 
Quel fanciullo ebbe una malattia di sette giorni, 
ne’quali David dormì sempre sulla nuda terra , 
digiunando, e pregando il Signore di non toglier 
h vita a quel bambino, di modo che i suoi servi 
non aveano coraggio di dirgli ch’era morto } ma 
essendosene egli avveduto asciugò le sue lagrime, 
si umiliò avanti il Signore , e domandò del cibo 
per ristorarsi. I servi, sorpresi, gli dissero: Mentre 
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il vostro figlio era infermo, voi eravate tanto a fi* 
flitto: come dunque vi siete poi consolato così 
presto della di lui morte? David rispose loro : 
Quando il bambino era vivo , io piangeva , spe- 
rando che le mie lagrime potessero placare il Si- 
gnore, ed ottenermi la vita del figlio} ma al pre- 
sente i miei pianti sarebbero i Mutilile non potreb- 
bero rendergli la vita: egli non tornerà più verso 
di me, ma io corro verso di lui. Iddio ricompensò 
la sommissione di David col dargli un altro figlio 
da Bersabca ch’egli chiamò Salomone:, e Natnan 
gli predisse a nome di Dio che quel figlio doveva 
essere re dopo di lui. David aveva ancora un gran 
numero di figliuoli} ma questi per sua disgrazia. 
Uno di essi, per nome Assalonne, avendo ricevuto 
un grande oltraggio da Amnon suo fratello, lo 
invitò ad un festino, e l’uccise. Temendo poi la 
giusta collera del padre, se ne fuggì presso un prin- 
cipe vicino, e vi si trattenne per treanni, al termine 
de’ quali Joab , il quale comandava le truppe di 
David , ottenne il suo perdono. Il re permise ad 
Assalonne di ritornare in Gerusalemme , ma gli 
proibì di comparire mai più alla sua presenza. 
Assalonne , disperato di non poter vedere suo 
padre, gli fece dire che avrebbe voluto piuttosto 
morire che vivere in tal pena } e David gli per- 
donò del tutto. 

Maestra. 

, Continuate, Donna Emilia. 

Donna Emilia. 

Assalonne, in vece di esser penetrato dalla 
bontà del padre, risolvette di detronizzarlo. Inco- 
minciò a conciliarsi il favore del popolo} e quando 
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credette di averlo ottenuto, domandò al padre la 
permissione di portarsi a compire un voto cne aveva 
latto; ma in vecedi questounìinsiemedelle truppe. 
David avendolo risaputo si ritirò da Gerusalem- 
me co’ suoi amici 5 pianse nel passare il torrente 
di Cedron >, c si portò sulla montagna degli Olivi . 
Mentre così fuggiva, un parente di Saule^ . ralle- 
grandosi seco stesso delle di lui disgrazie, com- 
parve in cima della montagna, e gettava al Lasso 
della polvere c de’ sassi incontro a David. Le per- 
sone clic seguivano il re, gli domandaronolicenza 
di uccidere quell’uomo: ma egli rispose; Lasciatelo 
in pace: il mio proprio figlio si solleva contro di 
me, come vorreste voi che un parente di Saule 
non seguisse questo cattivo esempio? Mi sotto- 
metto con tutto il cuore ai casti gui del Signore: 
e se egli mi vuol togliere il regno che mi ha dato, 
sono disposto a perderlo. Intanto Assalonne mar- 
ciò verso Gerusalemme ; e David seppe che avea 
seco un certo Achitòfel, che quanto era valoroso, 
altrettanto poi era perverso e scellerato : e pregò 
Iddio di confondere gli artifizj di colui e di non 
permettere che Assalonne seguisse i di lui con- 
sigli. Nel tempo stesso uno degli amici di David, 
chiamato Cusai , venne a ritrovarlo, e il .re gli 
disse: Voi potreste farmi un gran favore: ritornate 
a seguire mio figlio per opporvi ad Achitofel^cA 
avvertirmi di tutto ciò che avverrà. Cusai obbedì, 
c avvicinandosi ad Assalonne , gridò: viva il re. 

II principe parve sorpreso di vedere che Cusai 

aveva abbandonato David ; e sul riflesso che era 
un uomo di merito, ebbe piacere di averlo appresso 
di .sé. ... . .. 
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Donna Giulia. 

Io non ho nelle vene una stilla di sangue. 
Muojo di timore che David non cada fra le mani 
dello scellerato Assalonne. 

Maestra. 

Vi siete dimenticata, mia cara, che Tddio pro- 
tegge David? Pare che qualche volta il Signore 
abbandoni i buoni in potere de’ cattivi : ma pure 
nel tempo medesimo ch’egli punisce i peccati dei 
primi, ha gran cura dei loro interessile non per- 
mette che succumbano all’altrui malvagità. Am- 
mirate., figlie mie, la penitenza di David : egli sa 
che la ribellione del figlio, l’ingiurie dc’suoi sud- 
diti, sono il giusto castigo della sua ribellione 
contro Dio} e perciò non riguarda punto nè il fi- 
glio, nè quell’insolente che l’offende. Vede in tutti 
due la mano del Signore} vi si sottopone con tutta 
la rassegnazione, ed acconsente anche a perdere 
il regno. Iddio non sa abbandonare un tal uomo; 
ed io, se ancora non avessi letto il rimanente di 
questa istoria, sarei tuttavia sicurissima, che Da- 
vid supererebbe questo pericolo. È vero però che 
Iddio permette anche talora che i buoni sieno 
affatto oppressi da’ cattivi per esercitare la nostra 
fede; ma questo avviene rare volte: per l’ordina- 
rio nou aspetta neppure l’altra vita per punire i 
perversi. Terminate quest’ istoria , Baronessa 
Ange lucci. 

Baronessa Angclucci. 

Avendo Assalonne unito il suo consiglio, Achi- 
tòfel gli domandò alcune truppe per poter inse- 
guire David , prima che questi avesse il tempo di 
riprender coraggio e di trovar soldati: David era 
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perduto, se fosse stato accettato questo partito ì 
poiché i pochi soldati clic aveva seco, erano tanto 
affaticati che non potevano reggersi in piedi: ma 
Cusai disse ad Assalonne: Guardatevi dal farlo ; 
David , c i di lui seguaci sono valorosi: si batte- 
ranno da disperati \ e se voi avrete dello svantag- 
gio in questo primo combattimento, il popolo, che 
ama vostro padre, vi abbandonerà per ri tornarsene 
a lui: è meglio di prendervi il tempo di unire una 
poderosa armata: e voi lo circonderete senza che 
possa salvarsi. Iddio acci eco Assalonne , il quale 
disprezzo il consiglio di Achitòfel , equesti si of- 
fese tanto di ciò che da sè stesso si uccisele Cusai 
fece avvertire David A\ passare il Giordano. Quando 
Assalonne ebbe posta insieme l’armata , marciò 
contra David , i di cui seguaci non vollero che il 
padre medesimo andasse contro del figlio. Joah 
fu destinato a comandare Tarmata, e David gl* im- 
pose di risparmiare la vita di Assalonne^ ma que- 
gli non obbedì punto agli ordini del re j poiché, 
vinto Assalonne, nel ricercarsi colla fuga un asilo, 
venne arrestato da un albero , ai rami dei quale 
nel passare si appresero i suoi capelli: ed arrivato 
Joah a questo passo, nel vederlo così miseramente 
sospeso Io trafisse. Fu il fatto riferito a David, il 
quale esclamò: Piacesse a Dio che io fossi morto, 
e il mio figlio vivesse ! Il padre dopo la battaglia 
si era sempre trattenuto fuori della porta della 
città, e dimandava a chiunque sopraggiungeva 
del figlio. JooJj nel suo ritorno 
i piangeva Assalonne, gli mancò 
costrinse a comparire innanzi al 
popolo. Intanto la tribù di Giuda si diede solle» 


qualche notizia 
vedendo che egl 
di rispetto e lo 
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cita cura di ricondurre David in Gerusalemme j 
e nel di lui ritorno quell’uomo che gli aveva get- 
tati incontro de’sassi, venne a domandargli per- 
dono. Uno de’servi di David disse al suo padrone: 
Permettetemi di uccidere questo scellerato: ma il 
re rispose: Voi parlate del mio nemico consiglian- 
domi alla vendetta^ non sia mai vero che abbia io 
fatto morire un uomo nel giorno che divengo re. 
Le tribù d’ Israele s’ingelosirono della tribù di 
Giuda pel pensiero che questa si diede di con- 
durre David'^ e passarono fra loro delle conside- 
rabili differenze. In questo tempo un uomo chia- 
mato Scba , fece ribellare eontra David le dieci 
tribù d’ Israele . Si portò Joab ad assediare una 
città, nella quale era chiuso colui, e l’avrebbe di- 
strutta, se la saviezza d’una femmina non avesse 
persuasi quegli abitanti dell’errore che commette- 
vano nell’esporsi alla morte per un ribelle^ e non 
avesse indotto il popolo a tagliare la testa a quel- 
l’iniquo, e gettarla a Joab dalle mura della città} 
con che si terminò la guerra. 

Contessuta Spiritosi. 

Io non ho pietà di Assalonne: couviendirc che 
fosse molto perverso per tentare di uccidere il 
padre, e un padre che lo amava con tanta tene- 
rezza e che gli aveva già perdonata la morte del 
fratello Amnon. 

Maestra. 

Assalonne , figlie mie, era forse nato con buone 
inclinazioni^ ma aveva delle passioni violente, non 
si prese cura di moderarle, giunse poi a poco a 

S oco a quell’eccesso di malvagità di volere ucci- 
ere il proprio genitore. Forse se fosse stato prer 
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(letto ad Assalonne nella di lui gioventù il delitto 
che doveva commettere, ne sarebbe morto di ti- 
more} ma egli si assuefece a lusingare le sue pas- 
sioni, e non fu poi padrone di domarle.. Ecco., 
figlie mie, quello clic accade a molte persone: ed 
ecco quello che avverrà a voi, se non procurate di 
reprimere i vostri vizj, per piccoli che sieno. 

Donna Giulia. 

E che, signora Maestra, io potrei divenire scel- 
lerata come Assalonne ? non potrò mai persua- 
dermene. » 


Maestra . 

Ed io, mia cara, potrei giurarvclo. Chiunque 
ha le passioni vive, deve tener per sicuro che bi- 
sogna che divenga o virtuosissimo,, d perverso} e 
non vi é mezzo tra questi due estremi. Sì , mia 
cara: se voi prendete, come io spero, la risoluzione 
di vincere le vostre passioni,, vi costerà sicuramente 
della pena} ma la vostra virtù sarà forte, soda e 
costante , perchè l’avrete acquistata a punta di 
spada, per dir così} che se poi non prendete una 
simile risoluzione, non vi è delitto che non siate 
capace di commettere, avendone l’occasione e pre- 
sentandovisi il comodo di ritrarne e piacere e. 
vantaggio. Ne abbiamo avuto un terribile esempio 
negli anni scorsi in Italia, e voglio racconta rvelo. 

Vi era una giovane assai amabile e ricca, la 
quale non aveva che un solo difetto. Amava troppo 
le sue ricchezze, e non voleva sposare che un uomo 
ricco al pari di lei. Era però di un naturale dolce 
e non aveva cattive inclinazioni. Abitava con una 
delle sue zie, la quale conservava presso di sè 
lutto il di lei avere e conosceva il aifetto della 
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sua nipote. Si presentavano più partiti per questa 
giovane, c fra gli altri s'innamorò di lei un gen- 
tiluomo, e procurò di conciliarsi la benevolenza 
della zia. Questa donna., la quale desiderava che 
il gentiluomo divenisse suo nipote , gli scoprì il 
difetto della giovane , e gli disse che avrebbe si- 
curamente incontrato il genio della sua bella se 
fosse ricco. Confidò quello alla zia di non avere, 
molti beni di fortuna, e la pregò di unirsi seco 
a ingannare la nipote. Vi acconsentì la donna ; e 
avendogli somministrato quindici mila scudi dei 
danari della nipote, il gentiluomo fece fare un 
anello di diamanti, e Io regalò alla giovane. Pensò 

Q uesta che un uomo, il quale poteva fare regali 
i tanto valore, dovesse esser ricco come un Creso } 
ed acconsentì a sposarlo. Quando fu sua moglie, 
e si avvide di essere stata ingannata, concepì con- 
tro il medesimo un odio grandissimo, e per fargli 
dispetto risolvette di trattare tutte le persone che 
avesse potuto. Fra quelli che si portavano a farle 
visitavi era un bel cavaliere, di cui essa s’inna- 
morò. Maledisse allora il momento in cui si era 
maritata, e desiderava ogni giorno la morte al 
suo sposo per isposare l’amante. La prima volta 
che le venne questopensiero di desiderare la morte 
al marito , ne ebbe orrore perchè non era ancora 
affatto scellerata^ ma siccome pensava che non 
sarebbe stata giammai felice con un uomo che 
non amava} e siccome nodriva con piacere l’idea 
di sposare l’amante} il suo cuore terminò di farsi 
cattivo, c si diede tutta intera al desiderio di ve- 
derlo morto. Quando si fu addimesticata conque- 
sto pensiero, ch’èssa riguardava come indifferente, 


Digitized by Google 



> LA PUERIZIA j 

incominciò a pensare che il marito essendo diana 
forte complessione sarebbe forse vissuto più a 
lungo di lei} e a poco a poco le venne in mente 
che avrebbe potuto disbrigarsene con farlo ucci- 
dere. Rilevate da voi stesse, figlie mie, che le bi- 
sognava del tempo per assuefarsi a questo ab- 
bominevole pensiero} ma finalmente ne venne al 
termine. Diede del danaro ad un uomo per ucci- 
derlo, e fu tirato un colpo di pistola al gentil- 
uomo, il quale però rimase solamente ferito. Sic- 
come si sapeva ebe la moglie non lo amava, tutto 
il mondo credette che quella avesse ordita la tra- 
ma} e i suoi amici le consigliarono di fuggirsene 
giacché le se ne lasciava il tempo} ma non volle 
mai indurvisi per timore cheil marito, mentre era 
lontana, non s’impadronisse delle di lei ricchezze. 
Fu intanto arrestata} e, convinta del suo delitto, 
le fu tagliata la testa. Ecco , mie care, a quali 
estremità le passioni ci possono trasportare. L’e- 
sempio altrui ci deve impegnare a combatterle 
sempre e non cederla loro nella più piccola cosa. 

Donna Giustina. 

David era ben padrone delle sue passioni , si- 
gnora Maestra, poiché non volle permettere che si 
uccidesse un uomo che lo aveva così crudelmente 
offeso} e non punì Joab che aveva ucciso Assa- 
lonne contro il suo divieto? 

Maestra. 

David rimase in queste occasioni per qualche 
tempo dubbioso. Egli sapeva, che, come re, era 
obbligato in coscienza di punire i colpevoli, ma 
siccome l’offeso era egli stesso, non voleva vendi- 
carsi. Lasciò dunque al suo figlio Salomone la 
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cura di punire i due colpevoli dopo la sua morte} 
e ciò non per ispirito di vendetta, ma solamente 
per amore di giustizia. 

Baronessa Anselacci. 

Signora Maestra, perchè David avea lasciato di 
piangere la morte del figlio avuto da Bcrsabea , 
dicendo che i suoi pianti non potevano risusci- 
tarlo, e pianse poi quella di Assalomie? 

Maestra. 


Vi era della gran differenza, mia cara. Il figlio 
di Bcrsabea era morto ancor fanciullo, e prima 
di aver avuto il tempo di commettere de’peccati} e 
perciò sapeva David che non sarebbe più tornato, 
e eh 1 egli un giorno sarebbe seco lui felice nel 
seno di Dio. Questo pensiero era ben capace di 
consolarlo, ma non avea la stessa speranza di As- 
salonne. Era questo figlio morto nel suo peccato, 
e il buon padre sapeva ch’era perduto per sem- 
pre, e perciò se nc affliggeva. In quanto a me , 
figlie mie, io mi consolo facilmentequando muore 
uno de’ miei amici che era buon cristiano, sapendo 
che è più felice di me } ma sono poi inconsolabile 
quando muore taluno che non è vissuto bene, perché 
temo di esser separata per sempre da lui. Diteci 
ora, Donna Giustina, la vostra lezione di geografia. 

Donna Giuslina. 


Al nord della Toscana sul Mediterraneo giace 
il ducato di Lucca, il quale confina con quello di 
Modena e col territorio di Genova. Ha un’esten- 


sione di 3o4 miglia quadrate, ed è popolato da 
1 3 1,000 abitanti industriosissimi. Abbonda in vini 


e olio, e fa commercio particolarmente di manifat- 
ture di seta e di cotone. Dividesi in 3 distretti} del 
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Serchio, dell* Coste e degli Appennini. La capitale, 
Lucca, posta in amenissima pianura, conta 18,000 
abitanti. I luoghi principali di questo ducato sono 
E iareggio } Camajore , Borgo. Lungi dalla capitale 
circa dodici miglia sono i Bagni ai Lucca, celebri 
per la salubrità delle loro acque termali. 

3 Iaestra. 

Col proseguire la nostra geografia dobbiamo 
ora parlare dello stato ecclesiastico , e singolar- 
mente di Roma , che era la capitale di tutto il 
mondo. Giacché intanto ci è accaduto di dover 
parlare di Virgilio , di cui bene spesso potete 
incontrarvi a discorrere, non voglio, figlie mie, 
che facciate una cattiva figura presso di chi vi 
ascolta. La Spiritosi vi racconterà in succinto 
tutta la tessitura del famoso di lui Poema, inti- 
tolato P Eneide , perchè Enea ne è il principale 
soggetto 1 , tanto più clic appunto da Enea si crede 
che derivasse quel Romolo che fondò Roma. La 
mia Contessuta si ricorderà bene di tutti i nomi 
proprj: in quanto a me, è un miracolo quando me li 
risovvengo tali quali sono. Questo è un difettoche 
voi, figlie mie, dovete procurar di evitare. Quando 
io era dell’età vostra , non leggeva, ma divorava i 
libri^ e in questa maniera mi scordava ben presto 
delle mie letture. Per parte mia sono troppo vec- 
chia per correggermi^ ma voi, mie care, potete pren- 
dervene il pensiero. Sentiamo dunque la Spiritosi. 

Coniessina Spiritosi. 

Dopo che Enea pose in sicuro sé medesimo. 
Anchine , suo padre, e Giulio A scanio , suo figliuolo, 
dalle fiamme di Troja , fabbricò nascostamente 
•coll’ajuto di altri Trojani, che si erano sottratti 
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all'ira de’ Greci , alcune navi, colle quali s'indi- 
rizzò verso la Tracia per fondarvi una città. Giunto 
colà, prima di dare esecuzione al suo disegno in- 
cominciò un sacrifizio^ ma nel mezzo di esso si 


\ide comparire l’ombra di un giovane chiamato 
Polidoro , di’ era stato da Priamo mandato in 


cura al re Polinnestore , e che raccontò di essere 


stato ucciso da questo dopo la rovina di Troja 
per togliergli l'oro e i tesori che avea. Atterrito 
da cosi improvviso spettacolo, il pietoso Enea se 
ne partì subito, ed approdò nell’isola di Deio , 
patria di Apollo , il quale aveva ivi un famoso 
tempio, dove prediceva l’avvenire. In questo luogo 
gli fu imposto dall’oracolo di andare in traccia 
della terra ch’era stata antica madre de’Trojani. 
Anehise, sbagliando nel rammentarsi i primi pro- 
genitori della sua stirpe , fece spiegare le vele 
verso di Creta } dove insorta una fierissima peste, 
gli Dei Penati , che Enea conduceva seco, lo av- 
visarono nel sonno d'incamminarsi all’ /fa/ia. Par- 


titi i Trojani da Creta arrivarono all’ isole chia- 
mate Strofoidi , e di poi in Epiro , dove ebbero il 
contento ai rivedere Andromaca , già moglie di 
Ettore , figlio di Priamo. Furono quivi dati ad 
Elea in nome degli Dei molti avvisi per arrivare 
felicemente all’ Italia. Approdato egli in Sicilia 
trovò colà Achemenide , da cui sentì le avventure 
di Ulisse , e la fierezza del Ciclope Polifcmo. Morì 
in quell’isola il vecchio Anchise } ed Enea, nuova- 
mente imbarcatosi verso VItalia , fu balzato dalla 
tempesta in una parte àe\Y Africana cuilaregina 
Didone fabbricava la città di Cartagine. 

Accolse questa graziosamente i Trojani : ebbe 
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piacer (li ascoltare da Enea il racconto delle sue 
perip ezie, e s’innamorò di lui. Era Bidone fuggita 
da 5 Viro , dove l’avaro Pigmaglione suo fratello 
aveva ucciso Sicheo di lei consorte. Avvisato Enea 
dai numi di abbandonare quella regina e di ten- 
tar nuovamente il viaggio dell’ Italia , ove i Fati 
promettevano il regno ai di lui discendenti,, l’e- 
secuzione di un tal comando produsse , che Di- 
done, disperata di non potere sposarlo, misera- 
mente si uccise. 

Poscia una nuova tempesta costrinse l’ Eroe a 
ricoverarsi nella Sicilia, e vi fu cortesemente ricevuto 
da Accste Trojano. Mentre celebrava l’esequie al 
suo genitore, defunto nell’anno scorso,alcune donne 
che aveva seco condotte da Troja , spinte da Già- 
none tentarono d’incendiare tutte le navi. Anchise 
avverti in sogno il figlio di lasciar costoro in Si- 
cilia , di nuovamente imbarcarsi per V Italia , e 
giuntovi di portarsi da Dci/bbe Sibilla Carnea , 
ch’era una indovina, per passare poi con essa negli 
j Elisi y dove riposavano le anime de’ morti, e dove 
avrebbe ascoltate le sue avventure e quelle di tutta 
la sua discendenza. Ubbidì Enea , ed approdato a 
Ciana si presentò alla Sibilla , la quale gli pre- 
disse gli eventi del futuro suo viaggio, e richiesta 
da lui di condurlo agli Elisi , gl’ impose di por- 
tarsi nel bosco vicino a ricercare di un albero, il 
quale aveva un ramo doìo , senza di cui non si 
- sarebbe potuto trapassare colà. Se voi sarete uno 
di quei pochi, gli disse, a cui Giove ha permesso 
di eseguire un simile disegno, facilmente potrete 
svellere quel ramo^ ma se i Fati vi contrastano il 
desiderato passaggio, nou potrete con tutta la 
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forza staccarlo dalla pianta a cui si attiene. Ri- 
maneva questo bosco tra Cuma e la Palude Sti- 
lici, la quale era il fiume che dovevasi valicare* 
per pervenire alle abitazioni degli estinti r e chtf 
non potevasi trapassare da* morti se non avevano 
avuta prima sepoltura. 

Ritrovò j Enea fra le piante quella clic aveva il 
ramo fatale: lo’ prese} e ritornatosene a mostrarlo 
alla Sibilla , s’ incamminò con essa alla spiaggia 
dove riconobbe alcuni de’ suoi amici non ancora 
sepolti. Alla vista del ramoscello fu da Caronte 
ricevuto nella barca, sopra la quale trasportava le- 
anime} e valicato il fiume incontrò diversi infelici,, 
e fra gli altri Didonc. .‘Lasciando poi il Tartaro r 
in cui erano puniti gli ompj, e rivolto a destra^ 
offerse il ramo (C'ow, e penetrò negli Elisi, oh’e- 
rano le sedi del Pani me giuste ^ fra le quali vide 
Anehise , e per suo mezzo conobbe tutta la sua. 
gloriosa posterità. 

Ritornato in Cuma sciolse nuovamente le navi,, 
ed approdò al porto di Coir ta o Gaeta, c di poi alle 
imboccature del Teucre. Regnava allora nel Lazio 
il re Latino r e d aveva una sola figliuola chiamata; 
Lavinia. Era questa dall’Oracolo destinata in con- 
sorte ad uno sposo straniero : ma nondimeno 
Amata , sua matita} aveala promessa a Turno , re 
dei Rutelli. Enea mandò i suoi ambasciatori 
L.uirento, città capitale del regno di Latino a il. 
quale, memore della predizione dell’Oracolo , la 
accolse rton solamente per confederato, ma ancora 
per genero promettendogli le* nozze della figlia. 

(riimx>ne intanto, disgustata per le prosperità 
de’ Profani, chiamò dall’ inferno» la furia A letto } e. 
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fé" che agitasse in primo luogo la regina Amata, 
a tal segno che, simulando essa di celebrare le 
leste di Bacco , nascose la figlia. Passò indi ad 
. ispirare tal gelosia nell’ animo di Turno , ch’egli 
dichiarò la guerra ai Trojani. Il solo Latino si 
oppose} ma aprendo la stessa Giunone le porte 
dei tempio di Giano , che erano il segno della 
guerra* fu obbligato a cedere al destino. Vennero 
in soccorso di Turno molti popoli e capitani, e 
venne anche Cam/nilla , regina Ae V jlsci. 

Enea avvertito in sogno dal fiume Tevere s’in- 
dirizzò ad Evandro , che fuggitivo dall’ Arcadia 
crasi stabilito sui colle di Roma* che poi fu detto 
Palatino. Evandio occupato ne’sacrifizj di Ercole 
accolse Enea : gli raccontò il motivo di quella 
solennità, vale a dire, la ricordanza della vittoria 
riportata da Ercole di Caco, una volta ladrone di 
quei contorni , e datigli quattrocento soldati a 
cavallo fece di questi capitano il proprio figlio 
Pollante . Comparve poi la dea ff enere ad Enea , 
e gli recò un’ armatura tutta nuova, fabbricata 
espressamente per lui da V ideano . 

Nel trovarsi Enea lontano da’ suoi accampa- 
menti* Turno li attaccò per due volte e nella se- 
conda gli riuscì di entrarvi con pochi de’ suoi 
seguaci} ma circondato di nemici si andò a poco 
a poco ritirando, e gettatosi poi a nuoto nel Te- 
vere, ritornò ai suoi. 

, Si rinnovò l’assaltct* e sopraggiunto Enea nac- 
que un’assai feroce battaglia, nella quale furono 
uccisi Pollante, e molti capitani di Turno , il quale 
per opera di Giunone si salvò. Con grande appa- 
rato di lutto fu mandato ad Evandro il corpo del 
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giovane Fallante , e si stabilì intanto una tregua 
di soli dodici giorni^ terminati i quali il re Latino 
convocò il suo consiglio per far pace co’ Trojani. 
Mentre di ciò si contrastava nella reggia , venne 
avviso che si avvicinava alla città l’armata di Eneaj 
e cominciatasi una nuova zuffa vi perì Cammilla 7 
e fu sbaragliato l’esercito di Turno , il quale fi- 
nalmente si determinò di venire a singolar bat- 
taglia con Enea, e rimase ucciso. 

Maestra. 

Questa è tutta la tessitura di quel divino poe- 
ma. L’istoria, come un’altra volta vi dissi , è di 
tempi, dei quali non abbiamo fedeli notizie, ed è 
stata adornata d’invenzioni e di favole, come bem 
rilevate dal racconto che ne ha fatto la Contessina 
Spintosi. Ciò che si ha di meno incerto , è che 
Enea sposasse Lavinia , e dal nome di questafab- 
bricassc una città chiamata Lavinio. Dopo la di 
lui morte A scanio ne edificò un’altra, e ia deno- 
minò Alba. 

Era questa divenuta la capitale del paese La- 
tino quando vi regnava Numitore , la cui figlia, 
fica Silvia partorì di poi Romolo e Remo. Prima 
della loro nascita, Numitore era stato privato 
del regno da Amulio suo fratello, per ordine del 
quale i due fanciulli furono gettati di poi nella 
corrente del fiume. Un pastore chiamato Faustolo 
li trasse da quel pericolo, e portatili alla sua ca- 
panna li fece educare da Lupa sua moglie , il 
nome della quale diede motivo a credere che real- 
mente avessero avuto il latte da una Lupa. 

Cresciuto Romolo in età, ripose in soglio Na- 
ni ito re suo avo} ed essendogli poi venuto in mente 
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cti edificate una nuova città , ricorse agli auspicp 
Impose a Remo suo fratello di salire sopra il 
colle Aventino ed egli ascese sopra il Palatino . 
Il primo vide passare sei avvolto^ ed il secondo 
dodici; e conoscendosi perciò superiore negli au~ 
gurj , incominciò a dare esecuzione al suo di*- 
segno. Circondò la città di un piccolo riparo; 
del quale burlandosi RemOj ed avendolo per is- 
eberno saltato, vi rimase ucciso. Si popolò in breve 
la città di molti pastori delle vicine contrade; ina 
conoscendo che non avrebbe potuto conservarsi 
lungo tempo in piedi per mancanza di donne, fin- 
sero di celebrare alcuni giuochi, ne’ quali i nuovi 
abitanti rapirono le donne Sabine y clic vi erano 
concorse e le presero in ispose. Crebbe sempre 

! iù la potenza di Roma^ dopoché, armatisi contro' 
i tei i Sabini pel rapimento seguito, e frappo- 
stesi quelle donne medesime per rappacificarli 
insiine, vennero questi stessi a stabilirsi in Roma 
colie loro famiglie. Regnò Romolo per trentasette 
anni in circa, e gli succedette Numa Pompilio . 

Donna. Placidia . 

Qual fu allora, signora Maestra, la capitale del 
Lazio ? Alba , o Roma? 

Maestra. 

Si contrastarmi ambedue lungo tempo fra loro 
anche colle armi questo vanto; ma finalmente ri-* 
solvettero di comun consenso che si deputassero 
a combattere tre fratelli nativi di Alba , e tre di 
Roma. Gli Albani erano della famiglia dei 
Cariazj , e i Romani della famiglia degli Orazj . 
H combattimento fu dubbioso e mirabile per 
Pesito. I tre Cariazj erano feriti e due Orazj già 
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uccisi; il terzo, che di questi rimaneva in vita, 
‘finse di fuggire; ed inseguito dagli Albani , vol- 
tandosi in dietro quando li sentiva avvicinarsi , 


successivamente li uccise tutti tre', e Roma divenne 
con ciò superiore ad Alba. 

Il vincitore nel ritornarsene ai suoi , incontrò 
la sorella che piangeva per la morte di uno dei 
Cutiazj^ a cui era stata promessa in i sposa, e cre- 
dendo che fosse vergogna per una Romana il piangere 
la morte di un inimico, esso uccise a nell’essa. Le 
leggi comandavano che fosse punito; ma a riguardo 
della vittoria riportata fu pienamente assoluto. 

Donna Emilia. 


Mi pare d’aver inteso che Roma fosse fabbri- 
cata sopra sette Colli', è egli vero , signora Maestra? 

Maestra. 

E verissimo, mia cara: e sono il Quirinale , il 
Palatino , il Viminale, il Celio , VEstjuilino , YA- 
vc alino e il Tarpeo. 

Baronessa Angelucci. 

Ah ! signora Maestra, io credeva ch’ella si bur- 
lasse di noi quando ha detto che alle ore ventnna 
si sarebbe fatta notte; e adesso veggo che ci ha 
detta la verità. Perchè viene tanto presto la sera? 
E come poteva ella saper l’avvenire ? 

Maestra. 


Questa oscurità è cagionata da un Eclissi del 
sole; e gli Astronomi ci avevano avvertito che 
questo Eclissi sarebbe accaduto appunto oggidì in 
quest’ora. 

Donna Emilia. 


Io, e queste damine, signora Maestra , ne sap- 
piamo quanto prima. Io non so che sia un Eclissi, 
e che sieno gli Astwnomi. 
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Maestra. 

Donna Giustina ve lo spiegherà, mia cara. Dite 
a queste damine che cosa è l Eclissi. 

Contessina Spiritosi. 

Aneli 1 io lo so, signora Maestra} se ella si com- 
piace, lo dirò io. 

Maestra. 

No, cara: vorrei che imparaste a vincere la vo- 
stra vanità, e questo è di maggiore importanza 
che il sapere che sia un Eclissi. Avreste fatto molto 
Bene a tacere in questa circostanza *, ma voi avete 
presa con avidità l’occasione di palesar la vostra 
erudizione, senza riflettere che nello stesso tempo 
mostravate con questo il vostro amor proprio. Se 
Donna Giustina avesse la vanità che voi avete , 
sarebbe disgustata con voi, e non vi perdonerebbe 
il trasporto di voler comparire erudita a sue spese. 
Ecco ciò che fa odiare le donne che hanno stu- 
diato un poco più delle altre. Esse non vogliono 
dar tempo che gli altri parlino: vogliono far pompa 
di sè sole, e divengono insopportabili. Donna 
Giustina , che ne sa più ora, che voi non ne sa- 
prete in dieci anni, è più prudente di voi : non 
parla mai delle cose che le altre non sanno } e 
se non viene interrogata, osserva il suo silenzio , 
come deve fare una giovane della sua età. Eccovi, 
Contessina Spiritosi, assai mortificata, e molto 
in collera contro di me : sappiate però che con 
questo avviso vi faccio un favore ben più grande 
che se vi avessi permesso di mostrare il rostro 
sapere e vi avessi dato delle lodi. Venite in rin- 
graziamento, mia cara, ad abbracciarmi} ma fatelo 
almeno di cuore. 
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Contessina Spiritosi . 

Oh, signora Maestra., non sono in collera con- 
tro di lei, ma contro di me medesima: per quanto 
di cautela io usi, la mia vanità mi fa commettere 
ad ogni momento delle sciocchezze. 

Maestra. 

Ne verrete al termine., mia cara: io con la stessa 
amicizia, con cui ho biasimata la vostra vanità, 
lodo ora la vostra docilità e rassegnazione. Pro- 
fittate di questo esempio. Donna Giulia , voi siete 
molto sorpresa in vedere che la vostra compagna 
non è meco adirata dopo che l’ho ripresa cosi 
acerbamente in faccia a tante persone? 

Contessina Spiritosi, 

Sono cosi persuasa eh’ ella mi ami con tutto il 
cuore che crederò sempre ch’ella operi per mio bene. 

Maestra . 

E crederete il vero. Io vi assicuro che ho dovuto 
farmi della violenza per mortificarvi} ma la mia 
amicizia per voi è stata più forte della mia ripu- 
gnanza in farvi questa lieve riprensione. Tornia- 
mo ai nostri Eclissi : ma prima accendiamo la 
lucerna, perchè non ci si vede punto. 

Donna Giustina . 

Si dice che vi è un Eclissi quando la luna 
s’incontra tra il sole e la terra. 

Baronessa Angelucci . 

.Cara amica, io non intendo nulla. 

Donna Giustina . 

Intenderete tutto con una istoria che vi rac- 
conterò. 

Non sapevasi anticamente la causa degli E- 
chssr. e gli antichi credevano che questi annuo- 
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piassero qualche gran disgrazia} perciò sì guar- 
davano bene di non incominciare alcuna cosa nei 
tempo di un Eclissi. Eravi un giorno un capitano 
chiamato Pende , il quale era prossimo ad imbar- 
carsi per andare a far la guerra. JNel momento, 
in cui poneva il piede sul vascello, sopravvenne 
un Eclissi di sole , e il suo piloto non volle par- 
tire temendo di sicuramente naufragare. Pericle , , 
c\\ era dotto , non avea timore , e disse al piloto 
che quella era una cosa naturale } e che la luna 
essendosi posta dirimpetto al sole , impediva che 
questo si vedesse. Il piloto non intendeva nulla} 
e Pericle impazientito gli gettò sul capo il suo 
mantello, e gli disse : Mi vedi tu t Io non posso 
vedervi, rispose il piloto, perchè il vostro man- 
tello ch‘è fra voi e i miei occhi me lo impedisce. 
Grande ignorante^ soggiunse Pericle . Ecco la ra- 
gione, per la quale tu non vedi il sole : questo 
accade perchè la luna si è posta fra i tuoi occhi 
e il sole , come il mio mantello lo è tra me e i 
. tuoi occhi. 

Maestra . . 

Intendete adesso, Paro riessa Angelucci? 

Baronessa Angelucci. 

Ko, signora Maestra , io non so come la luna 
possa trovarsi avanti al jo/c, e come possa indovi- 
narsi per l'appunto il momento in cui vi si deve 
trovare. 

Maestra. 

Il sole essendo più alto, e la luna camminando 
più basso, non può parervi strano che qualche 
volta s'incontrino insieme. Si sa precisamente il 
cammino che fa la luna , e si sa ancora elidessi 

m • »• 
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Tion lo varia giammai: si possono dunque predire 
gli Eclissi che sono per accadere} !e le persone 
che studiano la scienza delle stelle e de’ pianeti , 
si chiamano Astronomi. 

, Contessuta Spiritosi. 

Ma come si è inventata questa scienza? 

Maestra. 

La necessità, eh’ è la madre dell’industria, ha 

I >rodotto tutte le scienze e le arti: ma l’ozio solo 
la prodotta l’ Astronomia. Dovete ricordarvi, mie 
eare, che i primi uomini erano pastori, cioè, che 
custodivano i loro armenti. Siccome essi vivevano 
in paesi molto caldi, rimanevano a passare la notte 
nella campagna} e non avendo in quelle ore che 
fare, si prendevano piacere di considerar le stelle. 
A forza di considerarle ogni notte, rilevarono che 
alla tal ora si vedevano spuntare alcune di loro. 
Videro nella stessa guisa ch’esse camminavano 
regolarmente, e giunsero a poter predire il cam- 
mino che avrebber fatto , e 1 siti che doveano oc- 
cupare. Si formò dunque un piano di simili rifles- 
sioni, ed alcuni più abili fra loro fecero di queste 
una scienza certa, perchè fondata sull’esperienza. 
.4 Donna Giustina. 

Mi permetta, signora Maestra, di farle una 
domanda: Perchè se i primi uomini sapeano YA~ 
stmnomia , al tempo ai Pericle si spaventavano 
poi di vedere un Eclisse? 

Maestra. 

Questa scienza si conservò lungo tempo in 
Egitto } ma non fu perfezionata giammai nè dai 
Greci, nè dai Romani. Le persone dotte sapevano 
•die il popolo s’intimoriva senza ragione in vista 
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di quel prodigio naturale} rnain veced’illuminarlo 
della superstizione^ la coltivavano, perchè serviva 
loro per indurlo a far ciò che volevano. 

Donna Emilia. * 

Ella ci ha detto, signora Maestra* che il biso- 

S no ha inventate le arti e le scienze: ve ne sono 
unque molte? 

Maestra. 

Stearina: ogni bisogno ha prodotta un’arte. 
Il più urgente dopo il peccato di Adamo fu quello 
di coltivare la terra : questo bisogno produsse 
un’arte che fu chiamata l’ Agricoltura. Convenne 
poi pensare a porsi in sicuro dalla pioggia : sul 
principio gli uomini si ritiravano nelle spelonche 
ae’ monti} ma siccome non ve n’erano da per tutto, 
si fabbricaron delle capanne, le quali non servi- 
rono che a porli in sicuro dalle ingiurie de’tempi. 
Si pensò di poi a render più comode queste ca- 
panne medesime: poi si cercò di renderle magni- 
fiche, e questo produsse un’altr’àrte chi si chiamò 
Architettura. Quelli che abitavano in Egitto , in 
quel paese dove non piove mai, e dove il Nilo 
inonda le campagne, inventarono un’arte chiamata 
la Geometria . Quest’arte è quella del misurare e 
del contare. 

Donna Placidia. 

Io dunque sapendo contare benissimo , so la 
Geometria ? 


Maestra. 

Voi sapete una parte della Geometria , poiché 
voi sapete YArimetica : ma questa scienza è assai 
più distesa} perchè comprende anche l’arte di mi- 
s.irare sicuramente e sollecitamente. Udite ciò che 

• w * * 
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impegnò gli Egiziani ad inventare questa scienza. 
Siccome l’abbondanza o la carestia dipende colà 
dalle innondazioni del Nilo, potete immaginarvi 
che si applicarono con gran diligenza a misurare 
l’escrescenza di quel fiume} oltre di che, il Nilo 
nell’uscir dal suo letto trasportava senza dubbio 
altrove le pietre e gli altri contrassegni posti per 
distinguere il terreno di ognuno: e questo li poneva 
nella necessità di aver sempre la misura alla mano. 

Il bisogno di guarire da diverse malattie che 
affliggono gli uomini, diede origine ad un’altr’arte 
che si chiamò la Medicina. 

Si trovarono di poi degli uomini ambiziosi che 
volevano comandare agli altri} degli uòmini vir- 
tuosi che volevano impegnarli a vivere in società 
gli uni con gli altri: e siccome questi uomini non 
avevano abbastanza di forza per costringerli ad 
ubbidire, o non erano assai scellerati per abusare 
del loro potere} cercarono un mezzo più dolce di 
riuscire felicemente ne’ loro disegni. Avendo essi 
studiato il carattere degli uomini , compresero 
che si lasciavano persuadere da bei discorsi } c 

Q uesto fece nascere la fìettorica , o sia l'Arte di 
en parlare. Rifletterono di poi che per ben di- 
sporre le parole era necessario di saper prima ben 
disporre le proprie idee} e questo produsse un’al- 
tr’arte che si chiama Logica , o sia Arte di ben 
pensare. Altri uomini considerarono che in vano 
l’uomo aveva trovate le arti, se non sapeva quella 
di diventar felice col divenir virtuoso : diedero 
questi agli uomini l’arte di acquistare la felicità 
col saper regolare le . proprie passioni } e questa 
arte, la più necessaria di tutte , fu chiamata la 
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Filosofia . Si dice che l’amore diede origine alla 
Pittura, perchè un amante, ch’era costretto a sc- 

} >ararsi dalla sua bella, incominciò a ritrarre col 
avo re dell’ombra le di lei fattezze con del carbone. 
'Gii altri bisogni degli uomini fecero nascere le arti 
Meccaniche } ma per quanto io vada ricercando 
l’origine delle arti, non mi ricordo, mie care, del 
bisogno che ha fatta inventare la Musica . 

Donna Giustina. 

Sarà forse stato il bisog 
linconia. 

Maestra. 

E probabile. Il Ballo nel suo principio non è 
stato forse inventato che per dare del moto e del- 
1’ esercizio al corpo. D. Giustina , ripeteteci in 
grazia i nomi delle arti , di cui abbiamo parlato. 

Donna Giustina. 

L’ Agricoltura^ V Architettura, la Geometria , la 
Logica , la Rcttorica, la Filosofia , V Astronomia^ 
la Medicina, la Fisica , la Pittura , la Musica , la 
Danza , o sia il Ballo. 

Maestra. 

Voi avete memoria più di me. Io mi era dimen- 
ticata della Fisica , che è la scienza delle cose 
naturali e della chimica , che col faoco ed altro 
.separa le particelle dei misti , o le riunisce per 
conoscere e caratterizzare le sostanze. Questa 
deve la sua nascita alla curiosità degli uomini. 
Addio, signorine., ritenete bene a memoria i nomi 
rdi tutte queste scienze , di cui sarebbe vergogna 
il non sapere almeno i nomi e l’uso. Domani., mie 
care, incomincercmo più presto la nostra conver- 
sazione, la quale però sarà meno lunga di oggij 
e la principierò da un’ istoria. 


no di dissipare la ma- 
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DIALOGO XXIX. 


E 


La Maestra, e dette . 

Donna Placidia . 

iccoer pronte, signora Maestra: ella ci promise 
d’incominciare oggi la nostra conversazione col 
racconto di un’ istoria , e noi tutte abbiamo un 
gran desiderio di sentirla. 

Maestra . 

Mi rallegro della diligenza usata \ e per appa- 
garvi do subito principio al racconto. 

Vi era un principe chiamato Demetrìo Polior -• 
cete* il quale aveva fatti molti benefizj alla città- 
di Atene . Partendo egli per la guerra , lasciò in 
essa i suoi figli e la sua moglie. Perduta poi la 
battaglia fu obbligato a fuggirsene : credette di 
non aver asilo più sicuro die Atene , ma quel 
popolo ingrato non lo volle ricevere, egli mandò 
anche la moglie e i figli, sotto pretesto che questi 
non sarebbono stati sicuri nella città. Una simil 
condotta trafisse il cuore di Demetrio } poiché 
non vi è nulla di più dispiacevole per un uomo 
onesto, die l’ingratitudine di chi egli ama ed ha 
beneficato. Dopo qualche tempo accomodò egli i 
suoi affari, e venne con una considerabile armata 
ad assediare la città di Atene. Gli Ateniesi , per- 
suasi di non avere speranza di ottenere perdono 
da Demetno , risolvettero di morire colle armi 
alla mano \ e fecero una legge , per la quale di- 
chiaravano reo di morte chiunque avesse sola- 
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mente parlato di volersi arrendere a Demetrio j 
ma non riflettevano che nella città non vi era quasi 
più grano,, e che ben presto sarebbe loro mancato 
il pane. In fatti, dopo aver sofferta a lungo la fame, 
i più ragionevoli dissero: E meglio che Demetrio 
ci faccia toglier la vita lutto ad un colpo , che 
morire di fame: forse avrà almeno compassione 
delle nostre mogli e dc’nostri figli; 

Gli aprirono adunque le porte della città, e 
Demetrio. comandò che tutti gli uomini animo 
gliati si radunassero in una gran piazza ch’egli 
aveva fatta circondare di soldati colla spada nuda 
in mano. Non si udirono allora per la città che gridi 
c pianti: le mogli abbracciavano i loro mariti , i 
figli i loro genitori, e si dicevano vicendevolmente 
Tultimo addio. Quando furono tutti uniti nella 
piazza, salì Demetrio in un luogo elevato, e rin- 
facciò loro Fi ngrati tudi ne ne’termini i più orri- 
bili: è n’era egli stesso tanto penetrato cne pian- 
geva nel parlare. Stavano quegl’ infelici tutti in * 
Silenzio, ed attendevano ad ogni momento che il 
principe comandasse ai soldati di ucciderli. Rima- 
sero però molto sorpresi^ quando quel buon prin- 
cipe disse loro: Io vi voglio mostrare più chia- 
ramente quanto siete rei in faccia mia ; perché 
finalmente non avete negato soccorso ad un ini- 
mico ma ad un prìncipe che vi amava $ che an- 
cora vi ama , e che vuol vendicarsi col perdonarvi 
e col farvi nuovi favorì. Ritornate alle vostre 
case: i miei soldati le hanno già per mio ordine 
provvedute di grano e di pane . In questa guisa 
Demetrio contraccambiò l’ ingratitudine degli 
Ateniesi. 
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Donna Giulia. 

Se gli Ateniesi erano persone oneste, dovevano 
morire di dolore per aver potuto offendere un 
principe così buono. 

Maestra * . 

Quando anche fossero stati scellerati , questa 
condotta era bastante per farli ritornare in sé me- 
desimi. Si racconta di un padre, il quale fu tanto 
disgraziato che, non avendo se non un sol figlio, 
questo mostro risolvette di togliergli la vita. Questo 
confidò il malvagio disegno ad un servo, che gli 
aveva dato ajuto sino a quel tempo a derubare il 
padre} ma che, inorridito di un si enorme delitto, 
andò a gettarsi ai piedi dell’infelice vecchio, e 
gli svelò la trama. Dissimulò il padre quest’ orri- 
bile segreto; e disse al figlio di volerlo condurre 
seco alla campagna per fargli vedere una giovane 
bella e ricca, che aveva in pensiero di dargli in 
isposa. Era necessario per andar colà di passare 
una selva pericolosa , perchè vi si nascondevano 
spesso degli assassini. Arrivati nel mezzo della 
selva, il padre comandò al figlio di scendere da 
cavallo, e gli disse: Io ho scoperto il disegno mac- 
chinato da voi contro la mia vita. Voi mi volete 
togliere quei pochi giorni che mi restano a vivere 
su questa terra} ma, figlio mio, avete voi ben con- 
siderate le conseguenze di quest’azione? Se si 
scoprisse il vostro delitto, voi sareste condannato 
a morte, e perdereste la vita per mano del carne- 
fice: io ho voluto risparmiarvi l’ultimo supplizio 
conducendovi in questo luogo, dove voi potete 
trafiggermi il cuore, sicuro di non esser punito. 
Feditemi, figlio mio, aggiunse il buon vecchio ©f- 
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ferendogli un pugnale, cd il suo petto : feritemi*,, 
e punitemi di aver prodotto un mostro come voi 
irete. Avrò almeno la consolazione di assicurare 
la vostra vita ed il vostro onore col morire in 
questa solitudine. Forse un giorno vi rammente- 
rete della mia bontà, e, intenerito di quest’ultimo 
pegno d’amore che vi do, piangerete il vostro 
parricidio. 

Voi ben v’immaginate y figlie mie, che quest*»- 
giovane, per isccllerato che fosse, dovette rimaner 
confuso al discorso del genitore: si pentì di fatto* 
sinceramente, e divenne altrettanto buono quanto 
per lo passato era stato perversai 

Donna Giustina. 

Ma è egli' possibile^ signora Maestra, che sianvi : 
degli uomini tanto scellerati, che' possano sola» 
mente pensare ad- uccidere i loro genitori? 

Maestra . 

Un gran legislatore , mia cara , pensava come 
voi. Egli ordinò de’ castighi per ogni sorta di 
delitti} ma non ne volle ordinare per i parricìdi 
' supponendo che non potesse un uomo avere il 
coraggio di commetterlo; Sì chiamano r come gii 
vi dissi, parricidi coloro che uccidono il padre,* 
cria madre ; fratricidi quelli che uccidono* i fra» 
telli, o le sorelle: suicidi , quelli che si uccidono 
da se stessi, e deicidi , i Giudei^ c he fece ro m ori re 
Gesù Cristo . 

Donna Emilia. 

E un gran peccato Succidersi da sò medesimo? 

Maestra . 

Sì, carina; queste persone si dannano per sem- 
se pure non fossero prima divenute pazze y 
come ordinariamente accade. 
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Donna Giulia. 

Io aveva inteso che non vi erano se non le per- 
sone coraggiose che si uccidevano da sè stesse. 

Maestra. 

Siete stata ingannata: è tutto il contrario. Co- 
loro che da sè stessi si uccidono , sono persone 
deboli,, che cedono vilmente al dolore, che non 
hanno coraggio di sopportare le pene e i guai di 
questa vita, e che vogliono piuttosto disbrigarsene 
tosto con la morte che tollerarli con pazienza. 

Confessino Spiritosi. 

Mi sovviene di aver letta un’istoria particolare 
a questo proposito. Se ella permette , la dirò a 
queste damine. 

Maestra. 

Avrò piacere di sentirla anch’io. 

Contessina Spiritosi. 

Giulio Cesare assediava una città , nella quale 
eranvi due uomini che erano stati suoi nemici. 
Uno di questi, che temeva lo sdegno del vincitore, 
risolvette di avvelenarsi } l’altro pensò di andar 
piuttosto a presentarsi a Cesare, dicendo seco 
stesso : Forse Cesare mi perdonerà: già nulla ini 
può accadere di peggio che di morire} allora poi 
soffrirò la morte con coraggio } ma voglio prima 
procurare dal canto mio di far tutto ciò clic l’o- 
nore mi permette per evitarla. Questi due uomini 
avendo presa una determinazione così diversa, il 
primo domandò al suo medico un veleno molto 
dolce per morire senza acerbissimi dolori } ed il 
secondo uscì della città per andare a ritrovare 
Cesare , e rimettere la propria vita nelle di lui 
inaui. Cesare , che era ambizioso e superbo, e che 

La Puerizia , voi. III. ii 
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tentava in ogni modo di allontanare da sé con 
azioni in apparenza generose l’odio che si era 
conciliato colle sue prepotenze, si rallegrò di una 
occasione così favorevole di affettare la sua pietà 
e grandezza di animo} e rispose a quest’uomo: Io 
vi sono molto tenuto per la confidenza che avete 
in me riposta, credendomi capace di perdonarvi. 
Voi mi avete fatto con questa buona opinione un 
grandissimo favore, non essendovi cosa che mi 
renda tanto piacere quanto concedere il perdono 
ad un inimico. Io vi accordo la mia stima, e vi 
destino ad un luminoso impiego. Quell’uomo sor- 

5 reso da tal discorso corse subito alla città per 
arne parte all’amico,, e salvarlo se fosse stato in 
tempo. Lo ritrovò sul suo letto, pallido , e come 
vicino a dare l’ultimo sospiro} e raccontandogli 
la generosità con cui era egli stato accolto, mandò 
subito a ricercare del medico per domandargli un 
antidoto pel compagno, il quale però credendo di 
non aver che pochi momenti di vita , solo per 
compiacere all' amico , vi acconsentì. Giunto il 
medico, e richiedendoglisi l’opportuno contravve- 
leno, si mise questi a ridere, e soggiunse ai due 
amici: Considerate la forza della immaginazione: 
l’idea della morte ha ridotto quest’ uomo agli 
estremi. Io era ben persuaso che Cesare avrebbe 
perdonato a tutti due, e che avreste avuto ram- 
marico di esservi data la morte} e però in vece di 
darvi del veleno , io vi ho dato una pillola pro- 
pria a fortificarvi contro il timore. Levatevi su 
dunque} voi non siete ammalato che di spirito. Così 
era di fatto} e Cesare, informato dell’avvenimento, 
volle ricompensare anche il medico del buon giu- 
dizio che aveva formato della sua generosità. 
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Maestra . 

Questa istoria è accaduta molto in acconcio 

5 er sempre più confermarvi , che coloro che si 
anno da se medesimi la morte non sono in realtà 
che anime vili. Riflettete che quest’ uomo , il 
quale voleva avvelenarsi , sembrava che non te- 
messe la morte, poiché volontariamente avea preso 
del veleno} e pure avea conceputa tanta paura di 
morire, che era per questa solo ammalato. Ma 
abbiamo già discorso abbastanza di questo arti- 
colo} e non credo che vi sia tra voi alcuna di un 
umore così stravagante che pensi di uccidersi. 

Parliamo ora di quella parte di geografia, che 
è per noi la più interessante, cioè dello Stato Ec - 
clesiastico , e singolarmente della nostra Roma , a 
proposito della quale ci resta ancor molto da dire. 
Sapete già che regnarono in essa dopo la sua 
fondazione sette Re, e che di poi divenne Repub- 
blica , e continuò ad esserlo sino alla morte 
appunto di Giulio Cesare , di cui fu erede Ot- 
taviano , che erasi egli adottato per figliuolo. 
Essendo Ottaviano ancor giovane non isdegnò sul 

• • • •». o 

principio di mettere a parte della sua autorità 
Marco Antonio, al quale poi si aggiunse anche 
Lepido } e quello fu il tempo chiamato del Trium- 
virato , perchè erano tre a comandare. Ciascuno 
in breve divenne geloso de’ compagni, e procurò 
di unire in suo favore delle squadre per rendersi 
superiore agli altri. Fu allora diviso il mondo in 
tre fazioni. Marco Antonio si unì al principio 
con Ottaviano per disfarsi di Lepido, e gli riusd 
di vincerlo a Piacenza. Trasferitosi poi in Egitto^ 
e colà innamoratosi di quella regina chiamata 
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Cleopatra , sollevò quei popoli, e venne per mare 
contro Oitaviano . S’incontrarono al promontorio 
Azio nell’eleo, il quale è rimasto celebre per la 
sanguinosa battaglia che vi seguì , e in cui scon- 
fitto Antonio dovette fuggirsene nuovamente in 
Egitto. Inseguito da Ottaviano , e raggiunto colà, 
si uccise egli da sè medesimo } e Cleopatra , te- 
mendo di esser condotta a Roma in trionfo, si 
avvelenò col morso di un aspide. Divenuto Otta- 
viano pacifico possessore di tutto il mondo, ritornò 
in Roma trionfante, si fece dichiarare Impera- 
tore , e prese il soprannome di Augusto , oltre l’al- 
tro di Cesare , che aveva assunto per riguardo a 
Giulio Cesare , che se lo era adottato per figlio. 
11 nome di Cesare e di Augusto si è di poi dato 
indistintamente a tutti gl’imperatori suoi succes- 
sori. Il trionfo di Ottaviano avvenne, secondo al- 
cuni, nell’anno 724 dopo la fondazione di Roma. 
Nel tempo del suo impero nacque Gesù Cristo 
nostro Signore. 

Baronessa Ange lucci. 

Mi resta a domandare una cosa di mia somma 
curiosità: in che anno fu fabbricata Roma? 

■ Maestra. 

Nell’anno dopo la creazione del mondo 3 a^o 
in circa. Il governo dei Re durò quasi a 5 o anni, 
il Repubblicano 5 oo in circa. 

Donna Emilia. 

Panni, signora Maestra, ch’ella a proposito di 
Roma dicesse jeri essere stata edificata sopra sette 
Colli, che sono il Palatino , il Quirinale , VA ven- 
tino, il Viminale , il Celio , VEsquilino, ed il Tar- 
peo } 0 sia Capitolino f ed avrei piacere che sne 
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gl 1 individuasse sotto i nomi che hanno presen- 
temente. * » 

Maestra. 

Volentieri, figlia mia. Il Quirinale è Monte 
Cavallo; il Viminale è quello di S. Lorenzo in 
Panispema ; YEsquilino è quello di Santa Maria 
Maggiore; Y Aventino è quello di Santa Sabina ; 
il Celio é quello de’ Santi Giovanni e Paolo : il 
Palatino è quello degli Olii Famesidni; ed il 
Capitolino è quello del Campidoglio. 

Le notizie che vi ho date finora appartenenti 
alla vostra patria sono bastanti per non dovervi 
arrossire di saperne almeno le principali, sentendo 
parlare di essa. Passiamo ora alla divisione dello 
Stato Pontifìcio , di cui , come di tutto il mondo 
cattolico, è Roma la capitale. 

Donna Giuslina. 

Lo Stato Pontifìcio comprende la Campagna di 
Romane dividesi in oltre in 17 delegazioni. I. di 
Prosinone. II. di Viterbo. III. di Civitavecchia. 
IV. di Perugia. V. di Spoleto. VI. di Rieti. VII. 
di A scoli. Vili, di Camerino. IX. di Fermo. X. 
di Macerata. XI. di Ancona. XII. di Urbino. 
XIII. di Forlì. XIV. di Ravenna. XV. di Bolo - 


gna. XVI. di Ferrara. XVII. di Benevento. Una 
delle più antiche, e certo la più illustre città 
d'Europa, è Roma, residenza del Papa, con circa 
i 3 o,ooo abitanti. Tra le sue antichità, le più no- 
tabili sono: il Coliseo} la Colonna Trajana} l'Obeli- 
sco egiziano in vicinanza della Porta del Popolo} 
parecchi archi trionfali, avanzi di tempj gentili e 
di bagni} il Foro romano , il Pantheon, tempio 
antico trasformato in chiesa cristiana, di forma 
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circolare, alto i 5 o piedi e senza finestre laterali, 
cosicché la luce penetra solo dall’ alto della 
cupola. La chiesa di S. Pietro è la più bella e 
la più grande del mondo , con pareti e colonne 
di marino} la piazza che le sta avanti è attorniata 
da sontuosi portici e ornata da due vaste fontane 
e di un obelisco egiziano alto i 4 o piedi. Il pa- 
lazzo Vaticano conta 1 1,000 stanze ed una delle 
più grandi e preziose biblioteche. Il Castel S.An* 
gelo , con portoni di bronzo, ha una strada coperta 
che conduce al Vaticano. Oltre tutto questo, Roma 
ha un’università, molte accademie letterarie, un 
collegio detto De propaganda fide pei missionarj 
destinati alla conversione dei Pagani. In questa 
città soggiorna una folla di artisti e di viaggia- 
tori di tutti i paesi. Le città più cospicue dello 
Stato Pontificio sono le seguenti: Perugia , con 
bella cattedrale ed un’ università} Ancona , sul- 
l’Adriatico, con porto vastissimo e molo} Ravenna, 
che fu la sede de’ re d’Italia, e conserva la tomba 
di Dante^ Bologna, illustre città con molti sontuosi 
edifizi, un’università, un istituto di scienze, ed un 
osservatorio astronomico: ivi si ammirano le due 
maravigliose Torri ^ cioè quella degli Asinelli , e 
la Garisenda o sia Torremuzza } la prima altis- 
sima , e la seconda pendente quasi al pari di 
quella di Pisa, ed è popolata da 80,000 abitanti} 
Ferrara, antica città, e culla del celebre Lodovico 
Ariosto , dei Giraldi , del Sentivo glio e del Gua~ 
rini . Oltre poi le città ora descritte, non debbono 
dimenticarsi le seguenti} cioè : Imola , che ha ri- 
denti dintorni} Faenza , patria del Torricelli , cel. 
matematico, e piena di monumenti preziosi} Forlly 
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molto antica, grande e popolata } Rimini , che ha 
ima bella cattedrale, eretta sulle rovine del tempio 
di Castore e Polluce , e la tribuna ove Giulio Ce- 
sare aringo il suo esercito prima di passare ilRu- 

* bicone. Lungi dodici miglia circa da questa città 
è situata la Repubblica di San Marino* Pesaro: ivi 
osservasi un vetusto porto, e gli avanzi di un antico 
ponte fabbricato da Augusto. E patria del vivente 
Rossini , celebre maestro di musica} Loreto , città 
moderna, fabbricata sopra una collina. In essa am- 
mirasi soprattutto la Santa Casa , con l’annessa 
piazza, ai architettura di Michelangelo : è detta 
Santa Casa , ove si venera l’immagine della V er- 
gine , è lunga 3i piedi e larga i3. È ornata di 
sculture del Sansovino , Sangallo , e Bandinella 
Meritano osservazione la sagrestia*, la gran sala 
del Tesoro, e la spezieria ove sono raccolti mol- 
tissimi bei vasi dipinti sui disegni di Rafaele e di 
Giulio Romano; Sinigaglia, celebre per la sua fiera, 
alla quale concorrono molti forestieri} Urbino , 

' patria dell’immortale Rafaele , pittore*, e Perugia, 
bella città,, piena dei dipinti di Rafaele , del Pe- 
rugino , e dell’ Albano : qui v’è un arco detto 

Augusto. 

Maestra . 

Quest’altra volta parleremo del Regno di Na- 
poli , e delle Isole adjacenti all’ Italiane con que- 

* ste termineremo la geogmfia d? Italia. Baronessa 
- Angelucci) ripeteteci Ustoria Santa. 

Baronessa Angelucci. 

Dopo la sconfitta di Assalonne regnò David 
più anni} ma sul fine de’suoi giorni si lasciò sor- 
prendere dalla vanità ) e volle sapere il numero 
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de' suoi sudditi. Fu consigliato a ringraziarcvil 
Signore di aver versato tante benedizioni sul suo 
popolo, e a deporre totalmente il pensiero di sa- 
perne il uumero ; ma ostinatosi David, si trovò 
clic nella tribù di Giuda vi erano cinquecento- 
mila persone abili alla guerra, ed ottocentomila 
nelle altre tribù. Conobbe in seguito David l’e- 
norme errore, a cui la sua vanità lo aveva indotto, 
e ne domandò perdono a Dio, il quale gli mandò 
un profeta, die in suo nome gli disse: David , la 
tua colpa debb’esser punita: scegli dunque pertuo 
castigo una fame di tre anni, o una guerra di tre 
mesi, o una peste di tre giorni. David elesse la 
peste per due ragioni: la prima, perchè si espresse 
di voler piuttosto abbandonarsi nelle braccia del 
Signore, che in quelle degli uomini; la seconda, 

( jerchè rifletteva, che la fame avrebbe afflitto so- 
amcnte i poveri del suo regno, e non lui cheavea 
peccato. Sarebbe stato inoltre sicuro nel tempo della 
guerra, se l’avesse scelta, avendo egli promesso al 
suo popolo di non porsi alla testa delfesercitocontro 
gl’inimici. Pensava adunque che nel tempo della 
peste la sua vita sarebbe stata in pericolo quanto 
quella dell’infimo de’ suoi sudditi; ed egli voleva 
partecipare della pena, essendo il più colpevole 
di ogni altro. L’angelo del Signore incominciò 
pertanto a percuotere gl ''Israeliti, e ne perirono 
settantamila. David, vedendo l’angelo che si avan- 
zava verso Gerusalemme, alzò la sua voce al Si- 
gnore, e gridò: Perchè, mio Dio, castigate queste 
pecorelle innocenti? io sono il colpevole: percuo- 
tete soltanto me, Signore; che io, e la mia fami- 
. glia non andiamo esenti dalla pena del mio com- 
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messo errore} ma abbiate pietà del mio infelice 
popolo. Placò David con questa preghiera lo sde- 
gno di Dio, al quale offerì un sacrinzio. 

Donna Piacidia. 

Signora Maestra^ non è egli un peccato lo sde- 

f ;no ? come adunque la Sacra Scrittura dice che 
ddio si sdegnò 1 

Maestra. 

Non abbiamo nella nostra lingua un altro ter- 
mine, il quale possa esprimere gli effetti della 
divina giustizia, e dell’ odio che porta il Signore 
al peccato. Supponete* mia cara, che vedeste uno 
scellerato che uccidesse un uomo: voi vi alterereste 
sicuramente contro colui , e lo fareste punire r se 
dipendesse da voi} allora potrebbe dirsi che voi 
vi sdegnaste contro di quel!o}ina il vostro sdegno 
sarebbe giusto , e non sarebbe in questo caso nè 
una passione, nè un peccato. I giudici , che con- 
dannano i rei, hanno contro di essi questa specie 
di sdegno, il quale non è se non quel sentimento 
di odio pel delitto che l’impegna a punirlo} e 

J uesto è quello che la Scrittura chiama sdegno 
cl Signore. 

Contessuta Spiritosi . 

Lo sdegno di Dio contro il peccato è molto 
grande, poiché punisce con tanta severità in David 
un peccato che sembra tanto lieve. 

Maestra. 

Tutto ciò che offende Iddio , è un male cosi 
grande che non può in sè stesso dirsi lieve} ma 
specialmente i peccati che si commettono dalle 
persone più beneficate dal Signore, sono più or- 
ribili degli altri. Perciò dice Gesù Cristo nel 
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Vangelo, che i Giudei saranno puniti con mag- 
gior rigore degli abitatori di Sodoma , perchè 
se egli avesse fatti in quella città i miracoli ope- 
rati fra i Giudei, si sarebbono quelli pentiti. Con- 
tinuate, D. Placidia. 

Donna Placidia . 

Essendosi invecchiato Davide uno de’ suoi figli 
chiamato Adonia , macchinò di farsi re, e guada- 
gnò l’animo di Joab^ il quale comandava le truppe, 
c quello di molte altre persone del primo rango. 
Era già qualche tempo da che Adonia si distin- 

f ueva da’ suoi fratelli colla sua magnificenza } e 
Ww/ se n’era già avveduto} ma amava tanto i 
suoi figliuoli, e temeva di disgustarli} e non sup- 
poneva che vi fosse tra loro chi potesse concepire 
cosi perversi disegni. La paterna tolleranza diede 
coraggio al figlio ne’ suoi tentativi per unire in- 
sieme i suoi fratelli, ed i principali de’ suoi se- 
guaci, e farsi dichiarare re: ma il profeta Nathan 
impose a Bersabea di andare a ritrovar David , 
per fargli risovvenire ch’egli d’ordine di Dio avea 
. scelto Salomone per suo successore. La seguì 
Nathan , ed informò il re del disegno di Adoniai 
David comandò che in quel punto medesimo 
Salomone fosse consecrato r Adonia avendolo 
saputo temette di esser condannato a morte, e si 
rifuggì vicino all’altare del Signore } d’onde non 
volle partirsi che dopo essere stato assicurato 
della grazia. Salomone giurò di perdonargli i 
passati trascorsi, purché si correggesse per l’av- 
venire. Intanto David conoscendosi vicino alla 
«morte chiamò a sè Salomone , e gli raccomandò 
di mantenersi fedele a Dio. Soggiunse poi: Voi 
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vedete, mio figlio, che Joab si era unito col vo- 
stro fratello Adonia : egli si è reso colpevole del 
sangue di due uomini, che ha uccisi in tempo di 
pace: non perméttete perciò che muoja di morte 
naturale. Conoscete anche quell’uomo che mi ma- 
ledisse allorché io fuggiva da Assalonne : io gli 
ho perdonato con tutto il cuore; ma ciò non ostante 
il suo delitto debb’esser punito, ed io rimetto il 
castigo di questi due alla vostra saviezza. Mori 
David, e dopo non molto tempo scoprì Salomone, 
che Adonia e Joqb macchinavano di toglierli la 
corona , e li fece morire ambedue. Per riguardo 
poi a quell’uomo, che aveva maltrattato David , 
gl’impose di fabbricare una casa in Gerusalemme , 
e gli vietò sotto pena di morte di passare il tor- 
rente di Cedron, e di uscire della città. Fu ben 
contento colui di poter con sì poco salvare la sua 
vita} ma al termine di tre anni essendo fuggiti 
due de’ suoi schiavi, dimenticatosi del divieto di 
Salomone , partì per inseguirli , e il re lo fece 
morire. 

Maestra . 

* Continuate, Donna Emilia . 

Donna Emilia. 

Salomone era molto giovane quando ascese al 
trono: ed una notte mentre dormiva gli apparve 
il Signore, e gli disse: Chiedimi qualunque dono 
ti piace, e l’otterrai. Salomone si umiliò avanti 
di lui } e considerando l’ inesperienza della sua 
gioventù, lo pregò di compartirgli quella sapienza 
che conviene ai re, e che è loro necessaria per am- 
ministrare rettamente la giustizia. 11 Signore gli 
rispose: Giacché tu hai preferita la dottrina alle 
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ricchezze ed agli altri beni temporali, io ti renderò 
non solamente il più dotto dei re, ma il più ricco 
ed il più potente} e se tu osserverai fedelmente i 
miei comandamenti, vivrai a lungo sulla terra. 
Dopo questa visione ebbe campo Salomone di 

{ jalesare il suo sapere in una lite assai partico- 
are. Andarono a presentarglisi due donne , una 
delle quali cosi parlò: Signore, io abitava in una 
camera istessa con quest’ altra femmina: avevamo 
ognuna un figliuolo, a cui davamo il latte 5 ed è 
accaduto, che questa avendo posto nel letto il suo 
bambino, lo ha soffocato. Quando lo ha trovato 
morto, si è levata pian piano , e lo ha posto ac- 
canto di me, togliendo seco il mio eh’ era vivo. 
Dopo che mi sono risvegliata , ho inorridito allo 
spettacolo^ ma esaminando attentamente il fan- 
ciullo morto, ho conosciuto il furto eh’ essa mi 
aveva fatto. Rispose l’altra: Signore, costei v’in- 
ganna, il bambino soffocato è il suo figlio, e l’altro 
che vive è il mio. Qualunque altro giudice fuor- 
ché Salomone si sarebbe trovato molto imbaraz- 
zato nel dover decidere un simile litigio, non es- 
sendovi alcun testimonio: ma Iddio aveva data la 
sapienza a Salomone , il quale disse ad una delle 
sue guardie: Prendete il fanciullo vivo, e divide- 
telo colla spada in due parti : in questa maniera 
ognuna delle due donne ne avrà la metà. Quella 
che aveva parlato la prima, e ch’era la vera madre 
del fanciullo, fremette ad un tal comando} e get- 
tandosi ai piedi di Salomone : Ah, signore, gridò, 
concedete pure tutto intero il bambino a quella 
femmina che lo domanda} abbialo pure essa piut- 
tosto ch’io lo vegga uccidere. L’altra rispose : Si- 
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gnore, il vostro comando è giusto : si divida il 
fanciullo, e non si abbia nè da me, nè da lei. 
Allora Salomone soggiunse: Date il fanciullo vivo 
alla prima di queste donne s la di lei tenerezza 
mostra ch’essa è la vera di lui madre. Tutto il 
mondo rimase sorpreso alla destrezza colla quale 
il re aveva scoperta la verità , e la vera madre 

Ì »artì augurandogli un numero infinito di bene- 
lizioni. 

Baronessa singclucci. 

Io credeva che Salomone facesse dividere quel 
fanciullo in due parti, e ne tremava di paura. 

Maestra. 

' Un re, a cui Iddio aveva infusa la sapienza, 
non era capace di commettere un errore cosi 
grande. Avete voi , signorine , ammirata qualche 
altra cosa nella condotta di Salomone ? 

Donna Giulia. 


Io ammiro che quel principe, benché fosse tanto 
giovane, antepose a tutti i doni quello del sapere. 
Donna Giustina. 


Ed io ammiro , signora Mastra , la bontà di 
Dio, che gli diede anche le ricchezze e le gran- 
dezze ch’egli non avea domandate. 

Maestra. 


Salomone dimandò una cosa stimabile } ma il 
suo sapere gli è giovato poco , se ha avuto la 
disgrazia di morire senza pentirsi de’ peccati che 
commise di poi. La Scrittura che ce li riferisce, 
non parla punto della di lui penitenza. Fu una 
sventurata passione che lo indusse a peccare^ poi- 
ché, innamoratosi di alcune donne straniere , le 
sposò contro il divieto di Dio , e volendo queste 
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ritenere gl’idoli de’ loro falsi numi, Salomone 
per compiacerle s’indusse ad offerire ad essi degli 
incensi. Quante persone anche fra i cristiani avreb- 
bono in morte desiderato di essere state educate 
senza libri come in Turchia , e di avere avuto il 
santo timore di Dio? 

Contessimi Spiritosi. 

E che ? I Turchi non hanno libri ? 

Maestra. 

Da qualche anno sonovi colà delle stamperie} 
ma ciò è una cosa in tutto contraria ai principj 
della religione di Maometto. 

Donna Giustina. 

Mi permetterebbe ella^ signora Maestra, di rac- 
contare quel clic avvenne, quando i Turchi s’im- 
padronirono la prima volta della città di Ales - 
sandria? 

Maestra. 

Volentieri, mia cara. 

Donna Giustina. 

Eravi nella città di Alessandria una grandiosa 
libreria, che i re d 'Egitto avevano unita insieme 
con una cura straordinaria. JNon erano già libri 
come i nostri, poiché in quel tempo non si era 
per anche ritrovata la stampa} ma tutti mano- 
scritti. I Turchi avendo presa quella città, un 
uomo dotto, che aveva stretta amicizia col loro 
generale , gli chiese quella gran biblioteca. Il 
generale non ardì di acconsentire di sua sola 
autorità alla richiesta, e scrisse al Gran-Signore 
per sapere che dovea farsi di quella biblioteca. 
Ecco la risposta, che ne ricevè: Se non vi sono 
in cotesti libri ^ che le stesse cose che sono nel • 
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t 1 Alcorano (il quale è il libro della loro religione), 
si rendono inutili , e si debbono abbruciare } che 
se poi vi è qualche cosa di più , si debbono anche 
per questa stessa ragione abbruciare. Si esegui 
di fatto questo comando^ e vi era colà una quan- 
tità così grande di libri , che sarebbe bastata a 
riscaldare per sei mesi interi i pubblici bagni. 

Contessuta Spiritosi. 

Che peccato! Io avrei detto come quell’ uomo 
dotto; Datemi tutti questi libri , e avrei passato 
tutto il tempo della mia vita a leggerli. 

Donna Giulia. 

Voi dunque, cara amica, amate molto i libri ? 

Contessuta Spiritosi. 

Li amo più di qualunque cosa. Mi eleggerei 
ben volentieri di chiudermi in una prigione per- 

I ietua, purché mi venissero somministrati molti 
ibri per leggerli dalla mattina alla sera. 

Donna Giulia. 

Io non sono del vostro genio. Non li ho mai 
potuti soffrire} e, solamente per obbedire alla si- 

f nora Maestra, ne leggo al presente qualcuno. 

ul principio me ne annojava assai: a poco a poco 
il dispiacere va a scemare} ma comprendo tutta- 
via che non li amerò giammai, come voi dite. Mi 
pare che il vostro possa chiamarsi un furore. 

Maestra. 

È tale di fatto. Anch’io ne pativa, come laA/n- 
ritosi , quando io era della sua età} c non ne sono 
già guarita. Conosco che è un difetto l’amarli a 
questo eccesso} ma è sempre una prerogativa mi- 
gliore che il non amarli affatto. Questo è difetto 
degli sciocchi } e se io lo avessi , procurerei con 
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tutto l’impegno di emendarmene, e lo terrei 
tuttissimo per timore di noti esser creduta 
stupida. 

Donna Giulia. 

Ma a che giovano i libri ? 

Maestra. 

A tutto, mia cara. Una persona che legge, s’i« 
atruisce, si corregge, si diverte, e, come ha detto 
la Spiritosi , chi ama i libri non si annojerebbe 
in un deserto e in una prigione. Inoltre il tempo 
che s’impiega nel leggerli, è impiegato assai me- 
glio di quello che si perde al giuoco, al corso r al 
teatro. Addio , mie care : il tempo della nostra 
conversazione è terminato. 


DIALOGO XXX. 

La Maestra, e dette. 

^ Maestra. 

vi è accaduto, Donna Emilia? voi avete gli 
occhi rossi: avete forse pianto? 

Donna Emilia. 

Io non merito , signora Maestra , di stare fra 
queste dame: dall’ ultima nostra conversazione, io 
sono stata cattiva come un demonio. 

Maestra. 

Avete fatto assai male, carina : ma è già qual- 
che cosa che conosciate il vostro errore, e ne siate 
gtentita; e uon altro rimane, se non che riparare 
1! mancamento commesso. Incominciate dal con- 
fessarlo avanti queste damine. 
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Donna Emilia. 

Ah! signora Maestra, io mi vergogno troppo} 
e queste signorine mi perderanno tutto l’afletto. 

Maestra. 

Se esse pensassero così, non avrebbero* carità 
sanno bene che noi siamo tutte capaci* di com- 
mettere i più gravi delitti, e che la sola miseri- 
cordia di Dio ce ne ritiene. Chi di loro fosse tanto 
superba , che disprezzasse un peccatore che si 
pente^ si farebbe rea di un gran peccato avanti 
il Signore. E poi, mia cara, quando anche queste 
damine vi disprezzassero a cagione del vostro 
fallo, dovreste tollerare con gran pazienza questa 
umiliazione. Voi non avete temuto di rendervi col 
peccare un oggetto di disprezzo agli occhi di Dio, 
e temete ora il disprezzo delle creature? Io scom- 
metto che la vostra superbia ha dato motiva al vo- 
stro mancamento, e convien punirla confessandolo. 

Donna Emilia . 

Ella ha ragione, signora Maestra. La mia su- 
perbia fa che io riguardi i. domestici come miei 
schiavi * e questo produce che vado in collera 
quando mi contraddicono. Jeri a tavola dopo 
aver molto mangiato, mi prendeva piacere a ta- 
gliar il pane in minutissimi pezzi, e gettarlo per 
terra: la mia cameriera disse alla mia serva di 
togliermi dalle mani quel pane } ed io risposi, 
che aveva ancor fame e che voleva mangiare. Io, 
signora Maestra , diceva una bugia } e la came- 
riera, che se ne avvide, comandò nuovamente alla 
serva di togliermi il pane} e siccome questa ub- 
bidì, le diedi uno schiaffo, e me le lanciai addosso 
per graffiarla. 

La Puerizia , voi III. 14 
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Maestra. 

Avete gran ragione di arrossire di voi mede- 
sima; ma io non voglio farvi de’ rimproveri, cono- 
scendo che ve li fate da voi stessa. Prima di sug- 
gerirvi ciò che dovete fare per riparare l’errore , 
voglio raccontarvi un’istoria. 

Vi era nella città di Atene una giovane chia- 
mata Elisa , ch'era quasi in tutto del vostro umore. 
Aveva un gran numero di schiave eh’ essa mal- 
trattava e batteva } e quando le persone le dice- 
vano che faceva male operando così, rispondeva: 
Coloro sono destinate a soffrire le mie stravaganze} 
a questo effetto io le ho comprate , e sommini- 
stro loro il mangiare ed il vestire: sono anche 
troppo fortunate, trovando del pane col servirmi. 
Avea soprattutto una cameriera chiamata Mira , 
la quale, sebbene fosse veramente l’oggetto più 
compassionevole delle di lei stranezze, era tutta- 
via la più buona fanciulla del mondo } scusava 
per quanto poteva i difetti della padrona, e avrebbe 
data per lei anche la propria sua vita. Convenne 
ad Elisa di fare un viaggio per mare , e siccome 
era per un affare urgentissimo, e non doveva im- 
piegarvi che pochi giorni , non condusse seco 
clic la sua cameriera. Appena giunse in alto mare, 
si sollevò una fiera tempesta che balzò il vascello 
in luoghi del tutto opposti al cammino che dovea 
tenersi. Dopo molti giorni i marinaj scoprirono 
di lontano un’isola, e non sapendo ove si ritrova- 
vano, e mancando de’ viveri s’indirizzarono colà. 
Appena giunti al porto venne loro innanzi una 
piccola barca} e quelli che vi erano dentro, do- 
mandarono a tutte le persone del vascello i loro 
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nomi e le loro qualità. La superba Elisa fece 
scrivere tutti i titoli stella sua famiglia , suppo- 
nendo di obbligarli con questo a rispettarla , ma 
rimase sorpresa quando coloro le voltarono la, 
schiena senza neppur salutarla} molto più allorché 
vide che avendo essi inteso il nome e la qualità 
delibi cameriera , le resero ogni sorta di rispetto , 
e le dissero , che desse a suo talento nel vascello 
qualunque ordine, poiché n’era essa sola la pa- 
drona. Si sdegnò Elisa a queste parole, e disse a 
Mirai Voi siete una grande insolente , trattenen- 
dovi a sentire cotesti temerarj discorsi. Signora, 
le rispose uno di quelli della barca, voi non siete 
più in Atene . Sappiate che sono già trecento 
anni, da che trecento schiavi irritati dai cattivi 
trattamenti de’ loro padroni si ricoverarono in que- 
st’isola, e dopo aver quivi stabilita una repub- 
blica, dove tutti gli uomini sono eguali fra loro, 
fecero una legge, alla quale converrà che o per 
amore o per forza anche voi vi sottoponiate. Per 
dare a comprendere ai padroni quanto hanno torto 
di abusare del loro potere sopra i domestici, li 
hanno qui condannati ad essere schiavi. Chi ub- 
bidisce volentieri può sperare di riacquistare la 
libertà} ma chi ricusa di sottomettersi alle nostre 
leggi, rimane schiavo per tutta la sua vita. Vi si 
concede tutto il rimanente di questo giorno per 
pensare ai casi vostri ,, ma se domani farete il 
minimo riseli ti mento, sarete condannata per sem- 
pre alla schiavitù. « 

Si approfittò Elisa del tempo concessole, e vo- 
mitò mille ingiurie contro quell’ isola e i suoi 
abitanti: ma la buona cameriera si gettò ai piedi 
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della padrona, e le disse: Signora, consolatevi, io 
non atmserò della vostra disgrazia, e vi rispetterò 
sempre come mia padrona. La povera fanciulla 

S arlava di buon cuore ; ma non sapeva le leggi 
el paese. Il giorno seguente furono ambedue 
chiamate avanti i magistrati : Mira , le disse il 
primo di essi, conviene informarsi dei nostri co- 
stumi; ma sappiate, che se trascurate di osservarli, 
costerà a voi e ad Elisa la vita. Dovete richia- 
marvi fedelmente alla memoria la condotta ch’essa 
ha tenuta con voi in A tene ; e per lo spazio di 
otto giorni siete obbligata a trattarla come da 
lei siete stata trattata. Dovete adesso giurare di 
farlo: passati poi gli otto giorni , sarà in vostro 
arbitrio di trattarla come vi piace. E voi. Elisa , 
ricordatevi che la più lieve disobbedienza vi farà 
perdere per sempre la libertà. 

Mira ed Elisa si posero ambedue a piangere; 
e la prima di esse gettandosi ai piedi del magi- 
strato, Io scongiurò a dispensarla dal giuramento; 

S erchè, soggiunse, se dovrò osservarlo, morirò di 
olore. Alzatevi, signora, rispose il magistrato; 
convien dire che costei vi trattasse assai male , 
poiché inorridite nel doverla imitare. Bramerei 
che la legge mi permettesse di concedervi ciò che 
mi chiedete; ma questo non mi è possibile. La 
sola cosa in cui posso soddisfarvi è quella di 
ristringere il tempo a soli quattro giorni; ma non 
replicate una parola , perchè altrimenti sarete 
astretta agli otto giorni , che io prima vi aveva 
imposti. lece Mira il suo giuramento, e si disse 
ad Elisa che il giorno seguente doveva incomin- 
ciare il suo servizio. Si mandarono nelle camere 
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di Mira due donne destinate a scrivere in quei 

Ì uattro giorni tutte le di lei parole ed azioni. 

lisa vedendo la necessità di obbedire, prese la 
sua determinazione da giovane di spirito^ e mal- 
grado la sua alterigia risolvette di servire Mira 
con tanto di esattezza, che non avesse occasione 
di maltrattarla, non pensando che doveva quella 
ricopiare in sè i di lei capricci e le di lei stra- 
nezze. La mattina del giorno prefisso, Mirasuonò 
il campanello, ed Elisa non tardò un momento a 
correre alla di lei camera : ma la sua puntualità 
non servì a nulla. Mira le disse con un tuono di 
voce ironica: Che faceva cotcsta sciocca? non viene 


mai che un quarto d'ora dopo che ho suonato. 
Signora, disse Elisa , io ho lasciato tutto, subito 
che vi ho inteso. Tacete là, soggiunse Mira : voi 
siete un’ impertinente che non fate se non che ri- 
spondere fuor di proposito: recatemi qua i miei 
abiti, poiché voglio levarmi dal letto. Elisa sospi- 
rando andò a prendere le vesti che Mira aveva 
portate il giorno innanzi, e gliele recò} ma quella 
gettandogliele sul viso, le disse: Gran bestia! biso- 
gna dirle tutto: non sapete che io mi voglio porre 
questa mattina il mio abito turchino? Tornò Elisa 


a sospirare, ma le era vietato di dire una sola 
parola^ e si ricordò ella che la povera Mira in 
Atene doveva indovinare i suoi capricci, per non 
essere strapazzata. Quando la sua padrona fu ve- 
stita, e che l’ebbe portata la cioccolata, scese alle 
sue camere per prendere ancor essa qualche ri- 
storo^ ma appena arrivati, fu suonato , e questo 
accadde più di dieci voite in un’ora, e sempre 
per bagattelle: ora Mira si era dimenticata del 
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fazzoletto, ora voleva che aprisse la porta al suo 
cane, e simili cose. Siccome conveniva ad Elisa 
di scendere e salire due lunghe scale ad ogni 
cenno della padrona, cosi dopo poche ore non 
poteva più reggersi in piedi, e diceva seco stessa: 
Oimè ! la povera Mira na dovuto soffrire moltis- 
simo con me} poiché le conveniva d’incominciare 
ogni mattina questo tenore di vita. Alle diciotto 
ore la padrona disse che voleva andare al teatro, 
ed alla solita conversazione, e che voleva perciò 
esser pettinata. Comandò ad Elisa di accomodarle 
i capelli in boccoli, ma parendole poi che questi 
non si confacessero al suo viso, fece disfare quella 

J icttinatura} e sino alle ventidue ore, in cui usci 
ìnalmente di casa, Elisa fu costretta a starle d’in- 
torno, ricevendo sempre nuovi strapazzi , e sen- 
tendo continuamente dirsi che era una bestia, una 
temeraria, una sciocca che non guadagnava il suo 
salario. 

Ritornò Mira a casa dopo le otto ore della 
notte} ed essendo di un umore assai cattivo, per- 
chè aveva perduto al giuoco i suoi danari, se 
ne vendicò cercando tutti i motivi di sfogare la 
sua rabbia colla cameriera, la quale nel disfarle 
la pettinatura , le tirò un poco per accidente i 
capelli, ed essa le diede uno schiaffo. Mancò quasi 
la pazienza ad Elisa } ma si rammentò che ne 
aveva dati più di dieci a Mira , e perciò si tacque. 
Io voglio dimani, disse Mira , uscire alle quindici 
ore, e voglio pormi la mia cuffia di merletto. Si- 
gnora, conviene imbiancarla, rispose la cameriera, 
e voi sapete che vi bisognano almeno cinque ore 
di tempo. Signora, soggiunsero le due donne del- 
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l’isola, pensate che questa povera fanciulla ha 
bisogno di riposare. Si ammalerà forse , rispose 
Mira , se passerà senza dormire una notte? Io la 
tengo al mio servizio per questo effetto. Oimè , 
disse Elisa dentro di sè*, io le ho fatte passare in 
questa guisa più di venti notti perii miei capricci. 

Mira ricopiò così bene ne’ quattro giorni le 
stravaganze dell’antica sua padrona, che questa 
conobbe la stranezza della sua prima condotta, e 
si accorse di averla trattata senza discrezione e 
pietà. Al termine de’ quattro giorni era tanto 
affaticata, che cadde ammalata. Mira la fece ripo- 
sare nel suo letto, e la servì colla stessa puntua- 
lità che aveva usata in Atenei ma Elisa non rice- 
veva il di lei servizio colla stessa alterigia, edera 
tanto confusa del buon cuore della cameriera che 
avrebbe acconsentito a servirla per tutta la vita, 
come ne’quattro giorni precedenti. 

Ebbene, Donna Emilia ? Se noi fossimo nell'i- 
sola degli schiavi che ci succederebbe? 

Donna Emilia. 

La mia serva mi graffierebbe, mi darebbe uno 
schiaffo, mi chiamerebbe temeraria, insolente. 

Maestra. 

Sarebbe giusto, mia cara. Io però non chiedo 
tanto: mi basta che oggi procuriate di adoperare 
con lei della njansuetudine e della compiacenza, 
le quali mostrino che siete pentita de'cattivi trat- 
tamenti seco lei usati. Per ora incominciate voi 
stessa a ripetere l’Istoria Santa. 

Donna Emilia. 

Salomone vedendosi tranquillo nel suo regno 
incominciò a pensare seriamente a fabbricare un. 
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tempio al Signore. Richiese ad //t'/um, re di 7Yro, 
delle tavole di cedro, ch’era un legno prezioso, e 
se ne servì pel lavoro. Arricchì il tempio di un 
altare nuovo, di dieci candelieri, e di una gran 
parte de’ vasi sacri fatti di una materia di gran 
valore, e ammirabili per la fattura. Compito que- 
sto sublime edilìzio, Salomone vi rinchiuse l’arca, 
-in cui contenevansi le tavole di pietra, sulle quali 
Iddio aveva scritta la sua legge. Consacrò dipoi 
il tempio con immolare un gran numero di vit- 
time} e pregò il Signore a degnarsi di risedervi, 
cioè a dire, di dimorare ivi in una maniera par- 
ticolare} conoscendo però che anche quel tempio 
tanto magnifico non era degno di quello che i 
cieli non possono contenere in sè stessi. Lo sup- 
plicò ancora di ascoltare le preghiere di chi si 
portasse ad orarvi} e Iddio, volendogli palesare 
che avrebbe esaudite le di lui richieste, riempì il 
tempio di una nube che impedì qualche tempo i 
sacerdoti dal poter fare le loro funzioni. Salomone 
dipoi benedisse il popolo} e ritiratosi alla sua abi- 
tazione , nella notte seguente gli apparve il Si- 

f nore, e gli disse che avrebbe appagati i suoi desi- 
erà raccomandandogli di conservarsi fedele ai 
suoi comandamenti. 

Fabbricò Salomone anche un palazzo per sè, 
ed un altro per la sua sposa: e si applicò di poi 
ad introdurre ne’suoi stati il commercio. Stabilì 


nella sua casa un ordine di cose tanto esatto che 
se ne parlava per tutto il mondo} a segno che la 
regina Saba abbandonò il suo regno per portarsi 
in Gerusalemme ad ammirare la saviezza di quel 
gran re. Salomone nella sua vecchiaja abbandonò 
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il cammino della virtù} e Iddio gli apparve urial* 
tra volta^ ma per rinfacciargli la sua ingratitu- 
dine, e per annunziargli la divisione del suo regno,, 
soggiungendogli che questa per riguardi di David 
suo padre non sarebbe avvenuta che dopo la sua 
morte. 

. Intanto per comando del Signore un profeta 
promise ad un giovane chiamato Jeroboam una 
parte del regno d ’ Israele } e Salomone avendolo 
risaputo tentò di farlo morire : ma quegli si ri- 
fuggi in Egitto, e non ritornò che dopo la morte 
del re. Salomone aveva scritte alcune opere sopra 
tutti gli alberi, le piante e gli animali , ed aveva 
anche composto un libro di Proverbj , o di belle 
sentenze. 


Maestra. 

Riflettete, Spiritosi , quanto si deve valutare il 
sapere quando non è accompagnato dalla virtù. 

Contessina Spiritosi. 

Ha gran ragione, signora Maestra: io rimango 
molto confusa quando penso che Salomone è 
divenuto tanto scellerato e tanto ingrato verso il 
Signore. 

Maestra. 

Continuate, Donna Placidia , la Storia Santa. 

Donna Placidia. * 

Roboamo , figlio di Salomone , avendo unito il 
popolo per farsi coronare re, i suoi sudditi gli 
chiesero di essere sollevati da’ gravi tributi , che 
Salomone avea loro imposti. Domandò egli tre 
giorni di tempo per risolvere} e avendo consultati 
i vecchi del regno , gli consigliarono questi di 
aderire all’istanza per conciliarsi il favore delpo- 
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polo} ma sedotto dai consigli di alcuni giovani , 
co’quali era stato educato, rispose, che in vece di 
scemare le tasse, voleva aumentarle. Dieci delle 
Tribù del suo regno gli si ri bellarono, ed elessero 
per loro re Jeroboam , rimanendo fedeli al primo 
quelle solamente di Giuda e di Beniamino. Da 
quel tempo vi furono due re, l’uno d? Israele, dove 
regnava Jeroboam , e l’altro di Giuda , dove regnò 
Roboam. Il primo di essi temendo che il popolo 
col portarsi a sacrificare in Gerusalemme tornasse 
ad affezionarsi alla famiglia di David, lo costrinse 
a divenire idolatra. Trattenendosi un giorno egli 
stesso ad offerire dell’incenso agl’idoli, Iddio gli 
-mandò un profeta, il quale gli disse: Nascerà dalla 
stirpe di David un figlio, che avrà nome Josias , 
e laverà quest’altare de’vostri sacrilegi col sangue 
de’ vostri sacrificatori*, ma siccome voi potreste 
dubitare che io non fossi il messo del Signore 
voglio contestacelo con un miracolo : Olà : che 
cotesto altare si spezzi , e si disperda la cenere 
che vi è sopra. Stese allora il re la sua mano , 
perchè il profeta fosse arrestato} ma la sua mano, 
che aveva stesa , s’inarridì. Atterrito egli da un 
simile accidente, disse al profeta, che pregasse 
il Signore a restituirgli l’uso della mano, e l’ottenne. 

Maestra. 

Proseguite, Baronessa Angelucci, la Storia Santa. 

Baronessa Angelucci. 

Jeroboam non si emendò punto nel rimanente 
della sua vita} e Iddio percosse il di lui figlio 
con una malattia mortale, per cui il re comandò 
alla propria moglie di portarsi travestita a con- 
sultare quel profeta istesso , il quale in tempo di 
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Salomone gli aveva promesso il regno. Iddio però 
aveva a questo già rivelato la di lei venuta ^ e il 
profeta sentitala parlare , Accostatevi , le disse , 
moglie di Jeroboam : quando voi nel vostro ritorno 
porrete il piede sulla soglia dei vostro palazzo, il 
vostro figlio morirà. Egli solo della vostra fami- 
glia sarà sepolto nella tomba de’ suoi avi , perchè 
il Signore ha conosciuto in lui qualche buon 
sentimento } degli altri poi , quei che moriranno 
dentro la città, saranno mangiati da’ cani, e quelli 
che moriranno in campagna, dagli augelli; perchè 
Jeroboam in vece di servire l’Eterno, cne gli aveva 
dato il regno, gli ha ribellato il popolo inducen- 
dolo all’ idolatria. Il tutto si avverò } poiché sol- 
levatosi in Israele un nuovo principe lece morire 
tutta la famiglia di Jeroboam: ma neppur questo 
nuovo re si mantenne fedele a Dio, ed un altro 
principe trattò i suoi come egli avea trattata la 
famiglia del suo predecessore. Avvennero anche 
altri cangiamenti nella sua successione de’ re 
d’ Israele , i quali furono tutti scellerati sino ad 
Achab , che fu più perverso dì tutti gli altri, e 
che sposò Jezabele , figlia del re di Sidone. 

I popoli di Giuda non furono più fedeli degli 
Israeliti al loro Dio, e adorarono anch’essi de’falsi 
numi» ma, Asa discendente di Salomone : osser\ò 
pienamente la legge del Signore. 

Contessuta Spiritosi. 

Avevano veramente i Giacici un gran trasporto 
all’idolatria. 

Donna Giustina. 

E Jeroboam , cara amica, che vede inaridirsi 
la sua mano, ne ottiene la guarigione , e poi ri- 
torna alle stesse abominazioni? 
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Maestra . * 

Tutte le vostre riflessioni , figlie mie , sono 
savie. In quanto a Jeroboam , una scellerata poli- 
tica e l’ambizion di regnare lo indussero a co- 
stringere il popolo all’ idolatria. Ne’ Giudei poi 
non era forse un trasporto, ma il cattivo esempio 
de’ popoli vicini che li seduceva. 

. Veniamo ora alla geogT^a.M’immagino che le 
stranezze commesse jeri da Donna Emilia non le 
avranno impedito d’imparare bene a memoria la 
sua parte. Sentiamo dunque ciò che sa dirci del 
regno di Napoli . 

Donna Emilia . 

Napoli , città capitale,, con 35o,ooo abitanti, è 
la più grande e ricca di tutta Italia. E costrutta in 
forma di anfiteatro sul golfo che porta il suonoine. 

I principali edilizi sono: il palazzo reale, la chiesa 
arcivescovile, fregiata di 1 1 o colonne di marmo 
e di granito orientale $ il teatro di S. Carlo. Fra 

f li stabilimenti letterarj ha un’università, quattro 
iblioteche, e varie accademie. Preziosa è la colle- 
zione delle medaglie e delle antichità di Ercolano 
e di Pompei , antiche città distrutte dal Vesuvio . . 
Non poche sono le fabbriche di lavori d’oro e d’ar- 
gento, di seterie, porcellane, ecc. Florido del pari 
è il commercio, e assai promosse le costruzioni 
navali. Questo regno si divide in 1 5 province. I. 
Provincia di Napoli. In questa provincia sono 
comprese le deliziose e fertilissime isole di Pro - 
cida , Ischia e Capri. II. Terra di Lavoro , di 
cui Capua è capoluogo, città fortificata sul Vol- 
turno in fertile ed amena situazione. Gaeta , for- 
tezza sul golfo di egual nome, ha un castello ed 
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un porto. Monte Cassino , la più antica abazia 
de’ Monaci Benedettini. III. Abruzzo ulteriore pri- 
mo . Capoluogo Aquila , nota per la coltivazione 
dello zafferano. Sulmona , patria del poeta latino 
Ovidio. IV. Abruzzo ulteriore secondo , che ha 
Teramo per capoluogo. V. Abruzzo citeriore , ha 
per capoluogo Chieti , città industriosa e mercan- 
tile. VI. Provincia di Molise , n’è capoluogo Cam- 
pobasso , che ha manifatture d’acciajo e fa com- 
mercio di granaglie. VII. Capitanata , che ha 
Foggia , città mercantile con una celebre fiera. 
Vili. Terra di Bari , il suo capoluogo è Bari , che 
ha un porto ed un castello, commercia e coltiva il 
cotone. IX. Terra di Otranto , n’ è capoluogo 
Lecce , bellissima città cinta d’oliveti, ed na ma- 
nifatture di merletti e di cotone. Brindisi ha un 
castello fortificato ed è sede d’un arcivesco. Ta- 
ranto , con porto e castello. X. Basilicata. Matcra 
n’è capoluogo. Venosa, patria di Orazio. XI. Cala- 
bria ulteriore prima . Ha Catanzaro per capoluogo: 
industre città che fa gran commercio ui seta e 
d’ olio. XII. Calabria ulteriore seconda. Sullo 
stretto di Messina giace Reggio , capaluogo , il 
quale coltiva prosperamente la seta. Geracc , posta 
nell’area dell’antica Locri, ha una celebre sor- 
gente minerale. XIII. Calabria ulteriore. Cosenza f 
in amenissima situazione, ha manifatture di sto- 
viglie e di ferramenta. XIV. Principato citeriore ì 
suo capoluogo è Salerno, con università: tiene una 
fiera molto frequentata. Amalfi , patria di Fla- 
vio Gioja, che si crede inventore della bussola. 
Pesto, conserva i maravigliosi avanzi di un’antica 
città anteriore a Roma. XV. Principato ulteriore. 
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Avellino , capoluogo, rinomato pei boschetti di 
nocciuole, dette perciò avellane. 

Maestra. * 

Della Sicilia e delle altre isole, che sono quelle 
di Sàrdegna : di Corsica e di Malta , dovremmo 
ora parlare^ ma conviene anche di esse accennare 
qualche particolare notizia} e siccome mi avvedo 
che l’ora è già tarda, le riserberemo ad un altro 
giorno. Addio, signorine. 


riNI DELLA SCUOLA DELL* FANCIULLE 
NELLA LORO PUERIZIA. 
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Libri elementari ad uso della gioventù , pubblicali 
dalla Tipografia di Gio. Silvestri , in Milano , 
alla Corsia del Duomo , num . 994 * 

» * 1 

ARGENTI» II Militare in guerra o sia raccolta di 
esempi e massime tolte dalla Storia Romana e 
Greca per bea servire e comandare in un* ar- 
mata. Milano, in 16. ltal. lir . a 00 

AVVERTIMENTI di Lord Chester field a suo figlio 
intorno agli uomini ed ai costumi, o sia Nuovo 
sistema d’ educazione, in cui i principj della 
civiltà, l'arte di conoscere il mondo ed ogni 
altro insegnamento necessario a formare un 
uomo onorato, virtuoso, di buon gusto e di 
buona società vengono esposti in una maniera 
semplice, facile e adattata ad ogni capacità e 
ad ogni staio; il tutto steso in un ordine in- 
teramente nuovo. Milano, in 12, terza edizione 
di questa Tipografia . » 1 a 5 

BUFFON. Storia naturale compendiata da C. S. 
B. M. ad uso della gioventù italiana, con 12 
tavole rappresentanti vari quadrupedi , rettili , 
pesci ed uccelli. Milano, in 18, terza edizione 
di questa Tipografia. ' » 2 3 o 

Colle figure colorite » 3 00 

CORTICKLLI, Regole ed Osservazioui o Gramatica 
della Lingua Toscana. Mil. i 8 a 5 in 16 gr.» 3 5 o 
DIZIONARIO Precettivo critico ed istorico della 
Poesia Volgare del Padre Ireneo Affò. Milano 
in \6iSecondaediz.) con una tavola in rame.» 4 00 
DIZIONARIO delle favole per uso delle scuole 
d'Italia, ove compendiosamente descrivesi tutto 
ciò che è necessario, non solo alla intelligenza 
de’ poeti, ma dei quadri ancora e delle statue, 
i di cui soggetti sono cavati dalla storia poe- 
tica. Terza ediz. di questa Tipografia corredata 
di nuovi rami allusivi. Mil., in 12. » 1 3 ® 


DIZIONARIO FILOSOFICO ad uso della gioventù 
o sia introduzione alla Cognizione dell’Uomo 
Milano» in 16 gr. Ital. lir. a 75. 

DIZIONARIO NUOVO degli Uomini illustri nel- 
l'Istoria delle scienze» delle armi, della politica 
• e delle belle arti» compilato dall'autore dell'En- 
ciclopedia de* fanciulli su quello d’ Olivier Poli 
di Napoli. Mil., voi. 2- in 12 con rami. » 4 5 o 

ENCICLOPEDIA de’fanciullì o sia Idee generali 
delle cose nelle quali i fanciulli debbono es- 
sere ammaestrati» opera oompilata da C. B. 
Rampoldi: edizione quarta, riveduta e corredata 
di nuove fi g. col. Milano, voi. sin 16 gr.» 3 00 
FAVOLETTE Esopiane approvate per Innocente 
Natanaeli. Milano, in 8. 1 00 

FILIPPI. Lettere mercantili per uso della gioventù 
che desidera familiarizzarsi col moderno e cor- 
retto stile epistolare de' Commercianti, Seconda 
ediz. di questa Tipografia. Milano, in 16. » 1 74 

FILIPPI D. A. Dialoghi nelle due lingue italiana 
e tedesca per uso delle persone che viag- 
giano, tolti dalle opere di Madama Di Genli*. 
Milano, iu 16, » 2 61 

GIRONI. Elementi dei Doveri dell’Uomo in Dialo- 
ghi ad usodel Regno d’Italia. Mi!ano,in 16» — 25 
GRAMMATICA della lingua tedesca, di Filippi, 
setta editione corretta e migliorata, per la parte 
tedesca da iJWcinrab !^rti e per la parte ita- 
liana da F......0 C. Milano, in 8. » 4 Q(> 

3tfllienif4>e 6j>ta$!cfyre / ober praCtifi^e unb 

tbcocctìf^e Sintoeifung jum gwSntli^cn Uuterri^tt 
in ber itolienif^en ©pr<t$e. 9Jon 91. $Hippir 

gcrteftntn ^tofelToc berfelben on ber .f. Jt Uni? 
Pctiicàc iu ifiJicn- Pcrbcffcrte Slaffogc. 3Woi? 

lfltlb, in 8. n 4 55 

GRAMMATICA pratica della lingua tedesca del 
prof. Gio. Mei diuger, seconda ediz. di questa Ti- 
pografia. Milano, in 8. » 3 4 ® 
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